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1 


llisopo ascreo sador? £ in questa lizza 
Anch’i’ entrar deggio a mio marcio dispetto? 
Esopo ascreo sudor? Cancbero e stizza 
A chi matto il propose epico obbietto. 
Orsù pigro cervello, orsù ti rizza, 

Fa che men chiaro appaja il tuo difetto, 
Fa che sperin mercè di cortesia 
Ij 6 farfal lette de la musa mia. 

a 

Quel bello spirto, ch’ultimo impazzò , 

£ pazzie così belle a voi forni, 

Esopo fuor di Samo accompagnò , 

Poi gli diede il buon anno, ed il buon dì . 
Il poveretto innanzi a Creso andò, 

£ se i piedi tremar non si senti. 

Dono è questo di te, madre natura. 

Che da colpa il vuoi netto e da paura . 
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Qual nume in sasso o in legno a me la corte 
Schiude di Sarcha,e it cuor di quel monarca ? 
Aprici, Giano, or tu le lidie porte, 

O barba d'oom fin là per me non varca:. 
Sento dire però ch’ivi la sorte 
Non su la ruota, ma si stava in barca; 
Barca, capite già, senza governo, 

Ch' ora al Cielo approdava, ora all’ Inferno*. 

4 

Virtù cercar convien nel- tempo antico , 

Dice la turba, or si è perduto il seme. 
Stolida turba ! ed al contrario io dico 
Ch’ or fa virtude le sue prove estreme,, 

E fu il passato più di lei nimico, 

E cogli esempi di mostrarlo ho speme. 

Chi dubbio è ancor si arrenda al dolce invit* 
Di quella barca, e il ver tocchi col dito.. 

5 

Bella, splendida sì-, ricca e distinta 
Per titoli, per stemmi e per corone; 

Vele di seta, poppa e prua dipinta, 

D’ avorio i remi, e d’ebano il timone; 
D’illustri spoglie regalmente cinta 
Desta solo in. vederla ammirazione. 
Qiascuno a gara fa d’ entrarvi, e crede. 
Beato solo chi vi mette il piede. 
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Ma di qaest’ aurea nave ì nocchìer primi 
Son vili adulator, soa cortigiani, 

Sconci liulToni, parassiti, e mimi, 

Lingue atre, aguzzi denti, unghiate mani. 
Or come siau divise ognuno estimi 
Qui giustamente le minestre e i pani. 

Oh! alle brevi il pan unto empie la pancia 
Di chi me* canta, o balla, o salta, o ciancia. 

7 

Se il pupillo, la vedova, T afflitto, 
n poverello da potenti oppresso. 

Se mercede a implorar o a chieder dritto 
Vien chi sul labbro e in fronte ha il cuore e- 
Se con volume di suo pugno scritto (spresso. 
Nuda fìlosofla s'apre l’accesso. 

Deh qual vi fa romantica comparsal 
Goldoni scriverla più d’nna farsa. 

S 

Quando la barca al ripiombar deli’ onda 
Accenna d’andar ritta ai precipizio, 

Allor si ammette quello stuol che affonda 
Gridando: In noi ti specchia, uman giudizio , 
E quando al ciel la spinge aura seconda, 
Allor si adagia mascherato il vizio. 

Ahi! cosi il vizio alto sen vola, e al basso 
Cade virtù qual dirupato masso. 
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CANTO 
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Ma qual mai fantasia di maraviglia 

Vi salta adesso in capo, o miei signori? 
Cosa *i non veggo da inarcar le ciglia, 
Gaglon trovar non so qui di stupori. 

Vuota zucca nell’acqua non periglia, 

Ma vanno tosto al fondo argenti ed ori. 
Così fu, così è, così sarà, 

Dica chi vuole, il mondo così va. 

10 

Se adunque suona il ver la mia zampogna. 
Che sarà mai di quel lapin di Esopo ? 

Col ferro al collo io già mel vedo in gogna^ 
Già parmi al gatto in bocca incauto topo. 
Un l’urta, un lo proverbia, un lo svergogna, 
T al che di fiche e di coregge è scopo . 

Con sì felici auguri! innanzi ei passa. 

Al Monarca si accosta e il capo abbassa. 

f I 

Al cospetto reai senza dimore 

Fu da que’ degni cavalieri scorto. 

Perchè a ricever non venia favore. 

Ma si per Malebolge il passaporto. 

Vistolo il re turbò lo suo splendore, 

E gli voltò .. . ma invan eh’ Esopo accorto, 
Fermati, grida, o re; odimi un tratto. 

Se sconcio son, non son già brillo o matto. 
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Chi a giudicar t’insegnò da la scorza? 

Chi a misurar da la guarnacca il senno ? 

Se così adopri, o Creso, è giocoforza 
Che spesso il colpo mal risponda al cenno . 
S’io mai t’ offesi usa rigore e forza, 

Se no; perchè le offese a me si denno? 

Anzi se grande veramente sei. 

Ch’io soffra ingiuria permetter non dei. 
i3 

Un solecismo di natura malta 
É lo mio capo, ma però cervello 
D’uomo contien, non d’anitra o di gatta, 
Alma ho giusta e leal sotto il mantello* 

£ a te, se di consiglio util si tratta, 

A te alcun ne darei proficuo, e bello. 
Brutto a tal dire il monarca è rimaso, 

E con un palmo e forse più di naso. 

*4 

S'accorse ei ben che pasta da far gnocchi 
Non era Esopo, e cangiò vele al vento. 
Rivoltò il piede, fe’più lieti gli occhi, 

E sì gli disse con umano accento : 

Giacché non se’ della turba de’ sciocchi, 
Come il franco tuo dir porge argomento. 
Qual li delta il pensier per me consiglio?' — 
Sprezzar chi non conosci è gran periglio . 
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15 

Risposta così libera e spedita 
Aqzì che a Creso in seno accender l’ire, 
Scopregli in esso gran saggezza unita 
Ad un franco che piace onesto ardire. 
Nuovo, disse, consiglio orsù m’addita; 
Ed egli pronto al cenno: eccolti, o sire; 
A buoni consiglier consigli buoni 
Dimanda pur, ma in opra anche li poni. 

16 

Creso era un uom Tofublle, iracondo, 

Molle, voluttuoso, e assai potente; 
Qualche pregio per altro io non ascondo, 
Che par fra nube e nube astro nascente . 
Magnanimo talor dolce giocondo 
Di cortesia schiudeva aurea sorgente. 

Or per questa virtù quante in lui sono 
Miserie umane io volentier perdono. 

«7 

D’ Esopo ei ben fiatò gli ultimi detti, 

A bravo intendilor poco ognor basta, 

E bellamente li trovò diretti 
Air incerto destin, che gli sovrasta. 

Tocco repente da soavi effetti 
Di generosità, che il cor gli attasta. 

Pur per baciarlo in fronte a lui si gira. 
Ma il suo grado rammenta, e il piè ritira. 


* 
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i8 

Onde gli dice in maestà raccolto: 

Era nostra sovrana intenzione 
Te più non rimandar libero e sciolto, 

Decisa era la morte o la prigione. 

Ma di te degna interna voce ascolto, 

Che al cuor favella, ed a pietà il dispone. 
Più dunque non temer di venia male; 

Certo riposa su la fe' reale . 

*9 

A Buon sì dolce, a cosi bel preludio 

In petto a Esopo il cuor fa più d’un salto. 
Ai riguardi al timor canta il ripudio, 

E le macchine adatta al grande assalto. 

Con lui tiensi in parole, e molto studio 
Pone il tuono in cercar or basso or alto . 
Giunge al pettine In fin de’ Samj il groppo, 
Dur’osso ai denti, duro ai piedi intoppo. 

30 

Levati un poco su, musa poltrona. 

Fa di meglio onorar il frigio eroe. 

Strebbiati il muso, i corni raffazzona. 

Una mi presta bella rima in oe. 

Pulci in te gelosia forse sprigiona? 

Cant’io forse di Nice, ovver di Cloe?. 

Vuoi che la tigna ognor per te mi gratti? . 
Ve’ che la man su di te non imbratti . 
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ai 

Qui cantare convien di Esopo frigio, 

Che pei Samj appo il re tratta la causa. 
Nerbo è il suo dir, natura il suo prestigio , 
£ risorge maggior dopo una pausa. 

Tullio, il so, di quest’ arte è il gran prodìgio. 
Ma forse in caso tal fatto avria nausa. 

Non vaglion qui figure o luoghi topici. 

Qui vuoici la figura e i luoghi esopici. 

33 

Parlava Esopo e pareva un torrente, 

Parlava Esopo e un fulmine parea. 

Per lo stupore uscito de la mente 
Immobile pilastro il re giacea. 

Scuotesi alfin, di sè vergogna sente. 
Difender il suo onor più non sapea. 

11 preteso tributo ei vede ingiusto , 

Ma non è verità da labbro augusto. 

s3 

Orsù, disse, qual vuoi chiedimi grazia; 

Presta a ogni tuo piacer è mia potenza. 
Gettasi Esopo a’ piedi, e non si sazia 
Di benedire la reai clemenza. 

Creso il solleva , ed egli lo ringrazia; 

Creso gli offre di nuovo ogn’ indulgenza; 
Ed egli: Giacche meco a tanto arrivi 
Di cortesìa, prendi la penna e scrivi. 
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Di tua man scrivi che da quei di Samo 
Vuoi ’l tributo del cor, non del danaro, 
Che t'amin riverenti, com'io t'amo. 

Che non tremendo esser vuoi lor, ma caro; 
Che di ciò non faran mai più richiamo , 
Che il giuri sul tuo nome illustre e chiaro. 
Così Esopo gli disse, ed il re scrisse 
Appunto appunto com’ Esopo disse. 

35 

Grato a lui le ginocchia Esopo abbraccia 
Per tenerezza, e di pianto le bagna. 

Già si sente morir, se non procaccia 
Sfogo air affetto, che nel sen ristagna; 
Vorria mostrar nè il può come si allaccia 
Tal beneficio al cor, perciò si lagna. 

D' ossequio io segno alfin senz’ altri prologhi 
OQ'regli in dono i suoi famosi apologhi. 
s6 

Con lieta fVonte gli accettò il sovrano, 

E in altro tempo con piacer li lesse. 

Così fosse intelletto in lui più sano, 

E con fruite maggior letti gli avesse; 

Ma tanta luce a lui rifulse invano. 

Come invano Solone il ver gli espresse; 

E tardi ahi! troppo scopri che ragione 
Aveva Esopo, e il ver dicea Solune. 


IH CANTO 

^7 

A nobiltà Io inalza, e vaol cbe sia 
Da re servito a mensa, accompagnato 
Da le sue guardie a Samo, e che per via 
Tutto s'abbia l’onor d’un potentato. 

Que’ bravi che il credean pollo da stia 
Vederidol surto in gran cotal di stato. 
Prima si guardan muti, e in marcia poi 
Gol tìnto prence a duoi sfilano a duoi. 
a8 

In Saroo non è ancor tal cima d'uomo, 

E per tutto la nuova è già diffusa. 
Muschio, tartufo, ambra, zibetto, aromo 
Non così presto il suo venire accusa. 

Di frenesia gravissimo sintomo 
Provò Gidippe stolida e confusa 
Perchè tornato era a suo fier dispetto 
Sano il frigio di corpo, e d'intelletto. 

*9 

D'udir la smania non che a donne e a putti, 
A Xanto pare e a' saggi onesta e lecita. 
Esopo per veder volano tutti. 

Ma Esopo ai magistrali il piè sollecita. 

Del suo cor, del suo ingegno espone i frutti, 
E di Creso la lettera si recita. 

Di trattenersi allor non più capaci 
Co^i amplessi lo affogano e coi baci. 
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Ma Esopo non yolea ringraziamenti, 

£ da ciascuno si schermia dicendo: 

A che tanti trasporti e abbracciamenti ? 

A che tai cerimonie? lo non le intendo > 
Per yoi libero i dì meno contenti, 

La pariglia, che io posso, ecco \ì rendo. 
Statevi queli or via, statevi in pace, 
Sapete, verità solo mi piace. 

31 

Ma sforzo alcun non vai contro l’editto 
Dal tribunal supremo in luce esposto. 

In cui sta il modo di onorar prescritto 
L’eroe degno di voi, Lippi e Ariosto. 

Suo nome e suo valor ne’ fasti scritto. 

Un simulacro in piazza a lui riposto, 

K certi giuochi poi sacro-profani 
Appellati votivi in fra i romani . 

3s 

Questi giuochi sul Tebro assai più noti 
Davansi a onor di qualche amico nume: 
Votivi poi chiamavansi dai voti. 

Perchè di celebrarli era costume 
Allor che in onta quasi agli astri immoli 

* Dall' ombre uscia de la vittoria il lume, 

O si sfuggiva qualche gran sciagura, 

Del corvo annunzio e più de La paura. 
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33 

Tale dunque spettacolo deciso. 

Va la nuova per Samo in un momento. 
Qual va' insolita feria a T improvviso 
Per tutto il collegiale albergamenlo . 

Non dimandar se ognuno al fausto avviso 
Dia ’l ben venuto, e sorga in piè contento, 
Se i farsetti si aggiustino e le gonne; 

Danno tutti nel matto uomini e donne. 

34 

Mai tante penne non sfodrò la fama. 

Mai tante trombe non si chiuse in bocca, 
Mai non aprì tant’ occhi quante or brama 
Penne spiegar e quante trombe abbocca, 

E quanti occhi spalanca’,' or che la chiama 
Del frigio eroe la gloria, ora che scocca 
Per tutto quanto il mondo in tuon di oracoli 
La sua vita, il suo ingegno, i suol miracoli • 

35 

Tra le cose io posseggo a me più care 
Un codice antichissimo pregiato. 

Il qual, siccome ai più nasuti appare. 

Fu da diversi papiri copiato; 

E pur di questi le reliquie rare , 

Che non iscamblerel con uno stato, 

Assai gelosamente io tengo in serbo, 

E per tale anticaglia io vo superbo. 
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36 

Codice di tal pregio, e che non mente 
L’antichissima etade, a cui risale; 

Che la gemma saria più risplendente 
Di qual più ricco vuoi museo reale; 

È cosa tal, che fino ul dì presente 
Lieto di sè non fece occhio mortale. 

Cogli antiquari chi noi crede parli; 

Cosi mel serbi il ciel da polve e tarli. 

Oh! se ’l vedesse alcun di que’ signori. 

Che ne’ rottami del capriccio antico 
Perdono il tempo, e versano i tesori 
Per qualche scheggia, che non vale un fico, 
Qual darebbono assalto aurei splendori 
A un povero poeta, io non lo dico; 

Ma invan, che nonson poi uom sì capocchio, 
Più volentier mi priverei di un occhio. 

38 

Conosco il nome anch’io dell’antiquaria, 

E sol per tal possesso a me ragione 
Farà d’ onor la storia letteraria 
Che il veneto valor ultimo espone. 

Gelosia che in me teme insin dell’ aria, 

In cosi strani luoghi ognor lo pone. 

Che a parlar come parla ogni par mio, 

Dov or si fosso noi saprei pur io. 
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39 

Ora su l’antorità incontrastabile, 

Cui fora il mover dubbio enorme scandokr. 
Di tal codice autentico ammirabile 
Ravvierò de la matassa il bandolo, 

E la storia darò netta e palpalnle 
Di que’be'gioochi , ond’ io smanio e girandolo. 
Chi ha sonno venga qui, posso rispondere 
Della virtù, che il mio cantar sa infondere. 

40 

Bello oltre l’uso uscia de l’ orizzonte 
A la gran pompa il destinato giorno. 

Non avea mai con tanti raggi in fronte 
Fatto all’Asia minore il sol ritorno. 

Lieto a Samo volgea le briglia pronte 
Per formar lo spettacolo più adorno. 

D ice anzi alcun che un’ora pria si scosse 
Febo quel giorno, e anticipò le mosse. 

4» 

M a prima assai del giorno, a le scintille 
Incerte ancor de la nascente aurora. 

Ecco stretti in drappel son più di mille 
Giovani impazienti di dimora. 

Scliizzan raggi d’ooor da le pupille. 

Grazia ogni atto ogni detto orna e color»;: 
Gajamente vestiti e inghirlandati, 

E di bei fiori in cento medi ornali. 
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Chi vuoi vederli maggior luce aspetti, 

Che meglio al pieno raggio si godranno. 
Con pive, campanelle e zufoletti 
Intanto a strepitar qua e là sen vanno, 

E grassi in solfa a spippolar versetti 
Per quei destar, che bassi ancor si stanno. 
Ed in un punto sol tutti ecco in piedi, 
S’addobban ratti, e fuori uscir li vedi. 

43 

A la piazza ognun grida, ognun s’affretta, 
Entra nel tempio de la Dea, che adombra 
Con ala di favor l’isola eletta, 

E ognun del fango uman l’alma ivi sgombra. 
Rapido più di rapida saetta 
Di là poi vola, ove gavazza a l’ombra 
> Il tripudio, lo scandalo, il disprezzo. 
Imparato da noi ch’abbian tal vezzo? 

44 

Bello è il veder un popolo, che ondeggia 

Simile al mar, e più e più si affolla. 

Messo è ciascun da festa, anzi da reggia 

Per desio di brillar sopra la folla. 

Pensa tu se in quest’ onde amor veleggia. 

Se beltà nel piacer l’ anime immolla. 

Or sì che allo è il sol, or si che lice 

Goder la pompa, e ’l trionfar felice, 

li. 
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Schietto accordar, ma splendido si devo 
Uso di vesti, ove copriano il dorso 
Tonache candidissime di neve. 

Che poi seguian per lusso a terra il corso . 
Barbare leggi il crin là non riceve 
Che a suo piacer pegli omeri trascorso 
Scherza coi zefìretti, e sol l' annoda 
Nastro d’oro o di fior. Tale è la moda. 

46 

1 mille imberbi Àjaci eran coperti 
Di finissime lane in or tessute, 
j Succinto arnese; e come all’ armi esperti 
Spoglie veslian di bellica virtute. 

Scudi d’argento ne la manca inserti, 

Le chiome da lucenti elmi premute; 
Splende al fianco la spada, e in pugno l’asta, 
Che spesso a chi la porta il sonno guasta. 

47 

Nude il sen, nude il piè, nude le braccia. 
Brunette sì, ma vigorose e snelle 
Col brio d’ amor scolpito su la faccia 
Beco le donne, ecco le verginelle. 

D'umani affetti turbine e bonaccia 

Gli occhi non pajon no, son proprio stelle; 

Il petto... ma qui vo’te, o santinfizza, 

Cui vien per ogni baja al cuor la stizza. 
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Qui To il ma1ÌDCODÌoso spigolistro, 

Che la lingua nel mal sempre diguazza, 

Che ogni moderna volge opra in sinistro, 

E contro l’uso e i tempi urla e schiamazza: 

I costumi perdutQ hanno il registro, 
Calpesta pure il suol la mala razza. 

O ragion santa, o santa antica etate, 

Teco morta è virtù, teco onestale. 

49 

Aprite gli occhi, o pazzi da catena. 

Sopra il passato, e conoscete il mondo ; 
Mirate come bene oriian la scena 
Le donne in quel teatro ampio e giocondo. 
Se aspettate che io ponga in cantilena 

II donnesco ciarpame, io vi rispondo 
Che in ciarpe non si perde il manoscritto, 

E un ette io non aggiungo a quel ch’è scritto. 

50 

Basti saper che quella era la sede 
Del gusto parigin, del bel costume; 
Ch’ogni befana un’ Elena si crede, 

E per se ancor idèo garzon presume; 

Che della Grecia ivi il giardin risiede, 

Che ogni eroe vi fa scala, ed ogni nume, 

E che ugual per un greco era vergogna 
Non aver visto Samo, e aver la rogna. 
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Fra noi pur era, e ancor fora’ è un dispregio 
Non poter dire: salatai Milano- 
Del samio via più che de’ vasi il pregio 
Del vicino era gola e del lontano. 

Grazia, piacer, ricchezza, ogni bel fregio 
Spontaneo nscir parea fnor di quel piano. 
I<à sì che porto franco apria commercio, 

E correa lieto ai ginochi il zoppo e il guercio. 

5» 

Tredici leghe di lunghezza e nove 
Di larghezza quell’ isola era estesa. 

Fertilità qui resge a tutte prove, 

Dorme abbondanza sul terren distesa. 

Qui non coscritta assai maggior che altrove 
Cresce la prole; ugual qui a tutti è impresa 
Nascer, viver, godere. Or dietro a questo 
Più facilmente intenderete il resto. 

53 

Di tai giostre al rumor non vai distanza. 
Sbocca, diluvia il popol forestiero. 

Appunto d’un milion testimonianza 
Fa il codice, che netto parla il vero. 

La piazza a tanti offria comoda stanza, 

A quanti il sei preposto al quinto zero, 

Sec«nto mila spettatori io dico 

Seaza i cani, i fanciulli, od altro intrico. 
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D archi, di statue, e palagi sublimi 
Superbamente la gran piazza esulta. 

Ma ciò che a forza invola i lauri primi, 

H al fasto ancor del Campidoglio inSulta, 
il tempio, in cui fra gli olocausti opimi 
Grandeggia in tele pinta, e in marmo sculla, 
La Dea cui Samo incurva le ginocchia, 
LaDea che aGiove è insiem moglie e siroccbia. 

55 

D una collina in vetta arduo si estolle 
Il magnifico tempio. 1 mille armati 
Galanti spadacini in su quel colle 
Eran con bene inteso orJin schierati* 
Intanto per non star Febo in panciolle 
Scudi ed elmi feria co’ raggi aurati, 

Ed ogni raggio in mille altri rinfranto 
Mostrava ch’eseguito era l’incanto. 

56 

Ai giuochi eletto nella piazza sorge 
Un -vasto anfiteatro a ciel scoperto, 

Se sgombri i suoi sedili ancor ti porge 
Dell’ armato valor l’ascrivi al merto. 
Formicolar già il popolo si scorge. 

Tutto di gente il piano è già coperto, 

E a gran stento la folla apre un passaggio 
Degli oricalchi al suon, dell’ armi al raggio. 
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Scitiuso a forza il sentier dai militari 
La gran procession già s’incammina. 

Non trema il suolo ai replicati spari, 

Che ignota al mondo è ancor tanta ruina. 
Ma un suon, che nasce da strumenti van. 
Annunzia la gran pompa ornai vicina. 

Già i consiglier, i magistrati, i grandi, 

Già venir veggo Esopo in mezzo ai brandi. 


Dodici sacerdoti apron la fila, 

Molte son guardie ai fianchi e molte innanzi. 
Nel centro Esopo come un re difila, 

E par, si grave ei va, che poco avanzi. 
Seguono dietro a lui ben diecimila, 

Cose che in verità pajon romanzi. 

Ma tanti, anzi più son gli alti soggetti 
A corteggiarlo per di dietro eletti. 

59 

Di vario -pinti fior da le finestre 

Amoroso gli fiocca un nembo addosso. 

Fan bianchi veli sventolar le destre. 

Per vederlo e onorarlo © ognun commosso. 
Serti e canditi come da balestre 
Volano a ritrovarlo insino all’osso. 
Fermatevi crudeli, ohimè! fermate. 

Per fargli tropp’ onor voi l’ accoppate . 
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Tante al mirar le furbe giovanolle 
Smorfie a quesl’orcoeIezie,e alcrin ghirlande, 
Diedero in risa talmente dirotte, 

Che tutte scompisciare le mutande. 

Lodano il vin, ma ridon della botte. 

La stoviglia è in bordel, non le vivande, 
Del suo amore per altro erano matte, 

Com’ esser suole alcun per cani e gatte. 

61 

Dalla soglia passando di Cidippe 

Gli occhi alza Esopo, e sul poggiuol la coglie. 
Stai, disse, in casa a preparar le trippe? 
Da spettacolo tal che ti distoglie? 

Per non vederlo le pupille lippe 
S'augurò allor, o del parto le doglie. 
Fuggir volea, ma in tempo più nou era. 
Così rispose alfin turbata in ciera. 

6a 

Illustrissimo mio signor gentile, 

FossibiI non mi fu ritrovar posto ; 

Mai più non vidi concorso simile. 

Pieno è ogni loco, ogni angolo disposto . 
Per non sembrare allor meno incivile. 

Così a la dama Esopo ebbe risposto: 
Scendi le scale orsù, vieni con Xanlo, 
Vieni, oggetto d'invidia, i* ti vo'a canto. 
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Cidippe un calcio a le fantesche appicca, 
Perchè pronte non sono a lei d’intorno 
Coir acque nanfe, e la veste più ricca, 

E le gemme, e ’l corredo meglio adorno; 

Il core vanità troppo le picca; 
MaXantoèfuor. Che importa? al suo ritorno 
Tempesti quanto vuol, grida, e in un salto 
Non scende no precipita dall’alto. 

64 

Egli cortesemente ofTrele il braccio, 

E il passo, i gesti, il portamento acconcia. 
Or questo è il bello e il buon del berlingaccio, 
Or sì che il carnascial monta in bigoncia. 
Mirare in dama si brutto mostaccio 
É cosa che le bocche e i fianchi sconcia; 
Ma Esopo, che vai più d’ Orazio al ponte, 
Tira un bel colpo, e vendica mill’onte. 
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Ad ogni passo il batter de le mani, 

I viva, e i fis'-hi assordan l’aria e il cielo. 
A lui gli applausi, i viva, i baciamani. 

Le prove a lui del più sfoggiato zelo; 

A lei gli urli, le beffe, a lei sì strani 
Motti, che a l’orso leveriano il pelo. 
Perchè sfacciata a lo speltacol vassi 
Col vecchio schiavo, cui diede altri spassi. 
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Ma come ne la piazza ella pei'Tenne , 

E il popol, schiuma di virtù, si accorse ^ 

De la bell’ arte, eh’ Esopo rinvenne, 

L’ onor dovuto a lei tosto le porse . * 

Mai strappate cosi non fur le peone. 

Nè mai troja in berlina a tal si morse; 

E perchè gravità move a bell’agio, ' 

Lungo fu il pranzo in sedia di disagio. 
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Giunti in fine al gran tempio e divorate, 

O finto divorar poche preghiere. 

Che per santo rispetto in quell’ etate 
Si davano agli dei noje leggere, 

Fur le insegne di là tosto piegate i 

A l’arena, ed ai balli de le fiere. 

Ivi col primo in grado Esopo alloggia, 

£ a la moglie di lui Gidippe appoggia. 

68 

♦ 

Io sacro asii fidissimo incorrotto 

Star là credea la poveretta a macco, , 

Ma caro del seder pagò lo scotto, 

E matto più che prima ebbe lo scacco. 

Riverenti cessar gli urti di botto, ' 1 

Ma nuovo cominciò più fiero smacco; 

Cogli occhi, colle mani, e colla bocca 
Tante ne fan, che già il pajuol trabocca. 
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Con trentasel discepoli frattanto 
Di Cidippe tornar ecco il consorte. 

Vuol condurla al festin, che teme il pianto 
Di donna assai, assai le fusa torte. 

Ode per via che ascesa è a miglior vanto, 
Ei resta un pazzo e bestemmia la sorte; 
Vorria saper... ma ognun lo guarda in viso, 
E risposta il previen di scherno e riso. 

70 

Chi le sue smanie, chi può dir la rabbia, 

P oichè la cosa gli fu bella e schietta ? 

Par che mille scorpioni addosso egli abbia, 
F uoco dagli occhi e da le nari getta . 

Pel rossor chiuderiasi io una gabbia, 

E giura farne arcibestial vendetta. 

Così alfin tra suoi cari e tra singulti 
Fa risonar dell'anima i tumulti. 

7 » 

Voi vedete l’agresto ch’io tracanno, 

Voi sentite le serpi c’ho qui dentro; 

Pietà vi prenda di cotanto affanno, 

O di mia man sui vostri occhi mi sventro. 
Veramente la moglie è il gran malanno. 
Dolce ip confronto è dell’inferno il centro. 
A me stesso costei proprio m’invola; 

Chi mi consiglia ohimè! chi mi consola? 
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Se Tero è che d’ amor per Io maestro 
Ardavi in sen leggera fayilluzza, 

Toglietemi dal collo il rio capestro, 
Levatemi dal naso tanta pazza. 

Per desio di vendetta io mi balestro, 

E già un pensier mi picchia la cucuzza 
D’aprir la folla, e batter la campagna 
Tanto eh’ i’ arrivi a quella trista cagna. 

73 

Ma come ohimè! se voi non sostenete 
La dura impresa, e i deboli miei sforzi 
Sol per voi smagliar posso io questa rete; 
L’ardir ciascun di voi dunque rinforzi. 
Andiamo uniti a spegner tanta sete, 

S’urti, si spinga, si rompa, si sforzi. 
Vostro valor su l’ale orsù mi porli 
A vendicar di quella infame i torti . 
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Se possibii non è che insino a Lei 

M’accosti, e la chiarisca del mio sdegno, 
Ch’almen la vegga con quest’ occhi miei. 
Che di questa mia man vegga ella il segno. 
Ciò'sol vi chieggo in nome degli dei. 

Se di ciò pur non mi tenete indegno. 
Disse, e le voci sue tizzoni e chiodi 
Al magnanimo cor son di que' prodi. 
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Tutti siam qui per te, ad una voce 
Grida ciascuno, e getta la zimarra; 

Getta ingombri, e timori, e quanto nuoce 
A poter dar dì sè nobil caparra. 

Doppio fassi drappel; il più feroce 
Schierasi innanzi a superar la sbarra; 

I più deboli indietro, e ben guardato 
Xante nel mezzo anch’ei quasi spogliato. 
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Come da piena botte esce il buon vino. 

De la casa il maestro escon di volo. 
Spirano ardor, divorano il cammino; 

Chi a tempo non si guarda eccolo al suolo. 
Sorride ni primi passi anche il destino. 

Che tutti i Samj or chiude un luogo solo . 
Sentier dunque di rose e senza imbroglio. 
Ma de la piazza a le bocche li voglio. 

77 

Or qui han principio i tristi lai di Ovidio, 

Or qui di Dante le dolenti note. 

Qui scarso torna dell'arte il sussidio. 

Qui son le genti più che marmo immote; 
Qui scrignulo garzon entra in fastidio. 

Qui regger più per l’asima non punte. 

Qui mostra al precettor lo suo difetto, 

Qui domanda licenza e vassi a letto. 
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In fra due resta e lagrima e sospira 
Xanlo, nè sa qual prendersi consiglio; 

E mentre pensa e la lesta gli gira, 

Cresce più sempre il popolo e il periglio. 
Di corpi umani incontro a sè rimira 
Una muraglia larga quasi un mìglio . 

Co’ suoi fidi io consulta ecco si stringe, 

Fa core, e al gran cimento ecco si spinge. 

79 

Pulci, Berni, Ariosto, ed altri molti 
Fonti di poesia renerò e lodo; 

Ma sono i lor destrier troppo disciolli, 

E mal per bizxarria reggon sul sodo . 

Che son que’loro eroi solo a far rolti 
Di carne e sangue uman salsiccia e brodo ? 
Che son que’ degni paladin di Francia, 

Che per bel vezzo appiccanti una lancia? 

80 

S’allri mi ottien da que’ poeti scusa. 

Prima dirò che nel lo<lare il brando 
De’ lor campioni esagera la musa. 

Benché sempre Turpin vada citando. 

Ceri’ aria di romanzo par diffusa 
Sul valor di Rinaldo, e più d’ Orlando, 

E di Marfisa, e di quaich’ altra femmina. 
Che si fa maschioei maschi intanto effemmioa. 
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Mentre ciò che si scrive in facii rima 
Di Esopo, del maestro, e de’ suoi bravi, 

È pura e pretta ventò, che in cima 

ù gravi. 

Poi se a dritto il guerrier tanto si estima, 
E gli altri a petto a lui son tutti ignavi. 
Quale da tal valor sorge conforto? 

Veder d’un uomo vivo un uomo morto. 

8a 

O vaiti impicca, sguajata virtude, 

I<ascia che quanto può l’uomo sen viva. 
Che già pur troppo a la fatai palude 
Allor che meno gli sa dolce arriva. 

Buono adesso è Tacciar, ma <|uando schiude 
Prigion si cara a l’alma fuggitiva. 

Giusto è una fiaba a la prodezza in faccia 
Del drappel, che per Xanto usa le braccia. 
83 

Ma son bucce di porci i falli egregi, 

E ’l terreo guadagnato a poco a poco. 
Nessun d’andar più oltre ora si pregi. 
Benché atto fosse a camminàr sul foco. 
Non vai filosofia, non privilegi; 

La gente è un mare, e fa de T onde il giuoco. 
Xanto sei vede, ed aspettiamo, dice, 

Al nostro veleggiar l’onda felice. ' 
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Li onda Bea venne, e piit di venti tese 
Verso r anfiteatro lo trasporta 
Senza che tocchi suol, tanto cortese 
Gli fu in piacer , ma un danno anche gli apporta. 
Smarriti in quella furia egli comprese 
Ventiquattro mancar de la sua scorta. 

Or si che in piuma è al rezzo, or che sua nave 
Rimane in secco, e più di prima ei pavé. 

85 

1/onda aspetta egli ancor, ma più non torna. 
Oppresso è da la folla, e più dal caldo. 
Maledice la luna, e le sue corna. 

Ma più la moglie, e più non può star saldo. 
Trova un ripiego, e così a’ suoi lo adorna, 
Che par trovato in terra uno smeraldo; 
Quest’ è di camminar gli uni sugli altri, 

E cosi farsi strada arditi e scaltri. 

86 

Monta primo il maestro, e dietro a lui 
Montan gli undici alunni ancor rimasti. 
Eccoli dunque su le spaile altrui , 

Ma poco a que’somier piacciono i basti. 

Io veggo i tempi farsi molto bui , 

Mille insorger io veggo aspri contrasti; 

.Ma Xanto con un riso o con un detto 
Cerca calmar il popolo soggetto . . . 
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Promette d’insegnar filosofìa 

A tutti i figli lor senza mercede; 

Prega, alletta, minaccia, e volta via 
Sovra il capo a talun premendo il piede. 
Di tal altro governa la pazzia 
Con quel vigor di man, ch’uopo richiede; 
T ale anzi a un ser gracchion caccia d’un pugno , 
Che due denti saltar gli fa dal grugno- 

88 

Filosoficamente ei lutto fece, 

£ sfodrù filosofiche maniere; 

Ma i discepoli suoi restano in diece, 

Ch’un troppo pingue e i ncomodo ha il messere . 
A lui destrezza adoperar non lece. 

Nè vuol per nulla il popol tal piacere, 

Onde appena montalo torna giù, 

£ allor tutto messere, e sempre ei fu. 

89 

Ciò non guasta per altro il bel disegno. 

Di virtù magisiral opra divina; 

Sa cir altri smarrirà di sluol sì degno, 

Che troppa al naso occorre arte e dottrina. 
Sol con tre giunge al destinalo segno, 

« Grazie che a pochi il del largo destina. 

Or io tengo que’ tre, se ben riguardo. 

Più d’ Orlando, Hioaldo, e Mandriearda. 
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De r arena ecco Xanto ai primi gradi 
Coi tre scolari, che gli fan corteggio. 

Par che in tanto festino a nulla ei badi, 
Sol con lo sguardo erra di seggio in seggio. 
Scorge Cidippe, e vince con tre dadi 
Un bel diciotto, che gli torna in peggio^ 

£ mentre stassi il popolo in silenzio 
L’ acquavite le diè tinta d’assenzio. 

9 ' 

Razza di capra, anzi di scrofa immonda. 

Non dubitar, ti concerò ben io. 

La cattivella si fe rubiconda, 

£ un fremito di risa allor s’udio. 

Tanto anzi il riso in sue licenze abbonda, 
Che il filosofo invan se oe pentio; 

Ma quanto più scornala è- quella coppia, 
Tanto di Esopo la vittoria è doppia. 

92 

Io dissi che in silenzio era la gente. 

Nè ’l dissi già per far sentir piu chiara 
La voce del filosofo imprudente. 

Ma perchè un inno a udir già si prepara 
A la Dea sacro che beltà non mente, 

A r alma Dea che in ogni petto ha un’ara, 
A l’alma Dea che i giovani protegge, 

A r alma Dea che il terzo ciel corregge. 

3 
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L'inno cantar da cento si dovea 

Gare donzelle appien ne l’arte istrutte. 

Che le chiavi anche allor del cor volgea, 

E di belle era onor, dote di brutte. 
Quest’inno al suon de Tarmi preludea; 
Quest’ erano a gustar le prime frutte . 

Chi n’ha vaghezza al codice ricorra, 

Là sta ogni cosa, altrove tutto è borra. 

94 

Poco di questa zuppa ornai rimane. 

Consolati, lettor; largo ristoro 
Ti darà poi cresciuta a miglior pane 
La musa altrui, che d’oro casca in oro. 

Le poesie de’ corvi e de le rane 
Ecco intanto girar pel concistoro 
Di Esopo in lode, e si dispensan gratis. 
Onde sian ciò che vuoi, son quantum salii . 

95 

Come il rotolo ascreo fu a tulli offerto, 

Di mille fregi esternamente riooo; 

Perchè in mancanza di ogni sodò merlo 
Da questo lato almen prendesse spicco ; 
Stuol di Marte ecco avanza in campo aperto • 
Ecco che a lui le ottave io tosto appicco: 
Sono lutti a cavai, son tutti in armi. 

Boa tutti degni de’ più strani carmi. 
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Gladiator non son questi di Roma, 

Di verghe avanzo, e fiore di canaglia, 

Ma insigni atleti, a cui d'onor diploma 
Diè sangue sparso a prova di battaglia. 
Amor che i più feroci animi doma, 

Che rende i numi in ciel numi di paglia. 
Amor di nuova possa orna quell’ alme, 

R tesse loro di sua man le palma. 

97 

Miran que’ prodi cavalieri invitti 
Sfavillar le lor belle dai sedili. 

Mille volte vorrian esser trafitti. 

Pria che mostrarsi lor timidi o vili . 

Pensa, or tu quai saranno i lor conflitti 
Pure a quei per piacer occhi gentili. 

Noi qui appiattamci , ove non sorge ostacolo; 
Giova esser spettator più che spettacolo. 

98 

Ecco già si spalancano le sbarre. 

Ecco un leone uscir, ecco una tigre. 

Vedi furia, odi ragghio; altro che sciarre 
Portan quelle al ferir zanne non pigre. ‘ 
Fuor presto ai colpi, fuor le scimitarre, 
S’oggi vi scampi il ciel da Tende nigre. 

Ben duole il piede a chi non ai dà moto, 

E chi’l ventre non scioglie,il corpo havuofo. 
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Deh! come ratto il fier leon s'avrenta 
AI primo cacciator che gli si afTaccia. 
Cavallo e cavalier acconciar tenta, 

Sì che torni a* suoi dènti util focaccia. 

Il fratello maggior poi non rammenta, 

Che nel bosco nemeo chinò la faccia 
Sotto Io scroscio di sì dolci tocchi, 

Che per più non averne e' chiuse gli occhi. 

100 

Pronto il gnerrier co la terribil asta 
In modo il salutò che non gli piacque. 

Ma d’ essere lion sovviengli e basta. 

Più gode allor che più contrarie ha Tacque. 
Urta il cavallo e il ruzzo gli contrasta , 

Sì eh' esso al suol senz* avvedersi giacque. 
Ma il cavalier più che falcone snello 
Si rizzò in piedi, e si azzuffò con quello. 

101 

11 ferro, il piè, la man, l’ingegno adopra;' 
Fuoco è la bestia , e uscir vuol de la ragna . 
Veramente il leon più forte è a T opra, 

£ T uom qui a braveggiar poco guadagna ; 
Ma un tratto da quell’ ire ancor si copra, 
Che fortuna gli vien presto compagna; 

Egli ’l crin ne scardassa, ed altra mano 
Piomba à la coda, e yia. ne spicca un brano. 
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Sco.r(Ia 8 Ì tosto la primiera zuflTa, 

Dietro si volge, ed il nimico adocchia. 

La fulva giubba orribilmente arruffa, 

Vela a inghiottirlo quasi vii ranocchia. 

La tigre intanto in quella barabuffa 
A posar non istà su le ginocchia, 

Corre, assale, sbaraglia, insegue, atterra, 

E mostra ahi! troppo quanto vaglia in guerra. 
io 3 

Or mentre va il lion con quella furia. 

Con cui va dietro la saetta al lampo, 

A vendicar la deretana ingiuria, 

Urta per via la tigre a mezzo il campo. 
L’un contro l’altro allor sorge e s’infuria, 
Che l’un de l’altro al corso è duro inciampo; 
E mentre fra lor due marte è ristretto, 

Gli altri intorno lor fanno il rigoletto. 

io4 

Più stanco assai pel molto sangue sparso 
Era l’imperadore de le selve , 

Perciò di sè minor oggi è comparso^. 
Ch’anche la febbre avvien in lui s’ inselve. 
Ma la tigre, che mai non sente scarso^ 

11 furor, per cui nota è fra le belve. 
L’afferra, il morde, lo sbrana, lo strazia, 
Tulio il sangue ne bee, nè ancora è sazia. 
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Grada è la tigre, ma non fu mai tale 

Fiocliè tra boschi e fiere ebbe il soggiorno. 
Crudeltà sì crudel, che non ha eguale, 
OaTuomo apprese di pietade adorno. 

La tua caduta almen, prode animale. 

Non è un rossor. L’altro saggiò lo scorno. 
Che per man giacque di chi cinge gonna. 
Tanto, se credi a Marz'ial, può donna. 

106 

A quella lonza maculata il ciglio 

Volgi e del caso ammira il fino ingegno. 
Tratta di morte a vicino periglio 
Dal cacciator, che la fe a’ dardi segno, 

Dona a la luce per la piaga un figlio, 

E non che di morir abbia disdegno, 

In cento parti esser vorria ferita 
Eer dar morendo agli altri ancor la vita. 
107 

Or chi più negherà che uscito a 1 aura 
Fosse pel varco, che Tacciar dischiuse, 
Bacco il nume, che i cor egri ristaura, 

E le menti raccende anche più ottuse? 

Il colascton, gran-padre, a me un po’ inaura, 
Sostien le rime indocili oonfuse; 

Vedi là da Tarcion, colpa il cavallo. 

Un cade al suol per non entrar più in ballo . 
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Presso il mette a un cinghiai la sna sciagura, 
Che il piè gli afTerra, ed ei si muore anciso, 
Sì che a vederlo cosa egli era oscura, 

Tutto di sangue e brutta polve intriso. 

Tra belve strascinato a la tortura , 

Qual nel petto Io addenta e qual nel viso. 

« Ahi dura terra perchè non t’apristi? 
Perchè o sole d’un vel non ti copristi? 

109 

Ma per punirlo un nuovo Meleagro 
Fere il cinghiale, e vendica l’ insulto. 

Tale fu il colpo, che gli sa Iropp’agro, 

E a sè fa letto del terreno incnito. 

Grida il campion: A l’omhra io ti consagre 
De r estinto guerrier, che non già inulto, 
Ma onorato varcando il guado estremo 
Farà le castrafiche al dio del remo. 

1 IO 

Or ecco un cervo dal timor sospinto. 

Che tutta nel fuggir pone la gloria, 

E mirandosi intorno intorno cinto. 

Fra le altrui gambe medita vittoria. 

Col capo basso a l’alta impresa accinto 
O’un papavero adorna la mia storia, 
Mentre d’un cacciator in fra le cosce 
Si ficca, e a lui sentir fa estreme angosce. 
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E qui sia fra parentesi notato 

Che anche il cervo era allor atto al cimento, 
Maraviglia non più or che ascoltato 
S’è del Bettio il lepido argomento ; (*) 

E di prosa si vide il cervo ornato , 

Com’ io r adorno di febeo concento . 

Perchè a dispetto de la lunga scuola 
DI sue corna il trionfo a Marte invola. 

1 13 

L’offesa in quelle parti ricevuta 

Incomoda non solo è a chi la prova , 

Ma più amara divien de la cicuta , 

A la sua Dulcinea, che là si trova 
Di sembiante e più d’animo caduta 
Sdegna clisiri, e morte sol le giova; 

Da convulsioni e spasimi agitata 
Già si dispone a l’ ultima frittata. 

1 13 

Se non che un damerin tutto leggiadro , 

Che a fianco le sedeva, e che fu presto 
A interpretar l'immagine del quadro, 

Così le diss'e con parlar modesto: 

Fu il destin con voi certo un empio ladro, 
Che rubò l’ esca dolce al foco onesto ; 

Ma non fate che poi tanto v’ incresca. 

Chi a tal foco servir non vortia d’esca? 


Digitized by Google 



SETTIMO 4i 

ii4 

Amor non anco il core a me trafìsse 

Per fulgor d’ occhi, o per bel crin disciolto; 
Ma voi ... qui tacque, e in lei lo sguardo affìsse» 
La man le prese, ed arrossò nel volto. 

Con tal linguaggio egli assai più le dissje, 
Ed ella il viso angelico rivolto 
Trasse un sospiro, e tosto in cor diè loco, 
Spenta la prima fiamma, al nuovo foco. 

1 15 

O tempi d’oro, o secolo felice, 

O unguento da sanar ogni gran piaga! 

Tu sbarbichi ogni mal da la radice. 

Tu chiami il riso dove il pianto allaga . 
Codesta sorte a noi sperar non lice , 

Che quanto donna o donzella è più vaga. 
Tanto è più ferma ne l’amor di un solo, 

E pria che a lui mancar scoppia di duolo. 


1 l6 

Ma già che il mondo andar come vogliamo 
Non vuol, andiamo noi com’esso vuole. 

A l’arena, a la strage orsù torniamo; 
Quelle d’umanità son vere scuole'. 

Allro che le peccata qui d’Adamo 
Scontano i figli; altro che d’uom parole 
Vuoici a dar giusto il ver; non tal fracasso 
In Roncis valle un di feo Satanasso. 
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Le belve, che con ordine discreto , 

Non tutte insieme uscir doveano in giostra 
Tutte insieme sbucar contro il divieto. 
Botta, dir come non saprei, la chiostra; 
Ma consigliate a ciò forse in secreto 
Da la pietà, che io gran periglio mostra 
Le suore lor, che incontro a tanti stanno , 
E poche essendo alfin la peggio avranno . 

1 18 

Tutte queste a ritrar selvagge bestie 
Olimpia ci vorria, che su lo scoglio 
Nuda senza pensier d’altre modestie 
Prende i sassi a informar del suo cordoglio 
£ ne l’orror de l’ ultime molestie , 

Per cui cangiato ha coll’abisso il soglio. 
Tutte conta le fiere, che uscir ponno 
A chiuderle per sempre i lumi al sonno. 

‘*9 

Or l’eccidio , il tumulto , il parapiglia 
T’ immagina , lettor , da per te stesso . 
Altr’io non posso che abbassar le ciglia, 

E come statua rimaner di gesso. 

Deh ! se l’almà al bel volto in te somiglia 
Dal tuo gentil favor siami concesso 
Questo suono troncar d’ingrata corda. 
Suono che troppo, da pietà discorda. 
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V ati , orator , tnasici or dan dì cozzo ; 

O che bel terno da giocar al lotto ! 
Montan Io scanno per buscare il tozzo , 

E fanno di spacciar il lor cerotto. 

Tentan di Esopo a onor votando il gozzo 
Altro che d’ aria empir oggi ’l barlotto , 

E un argomento chiedono a capriccio 
Per formar su due piedi un bel pasticcio. 
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Deh ! siate lor cortesi, o dami, o dame; 

13’ un argomento, o almen d’una moneta. 
Volete voi veder morto di fame 
Un orator , un musico , un poeta ? 

Se foste a nostri di , ben altro stame 
Tesser vedreste lor vita più lieta. 

Appo noi sono specialmente i vati 
Ke fedeli lor cenci appien beati. 
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Ma fornite le feste, è tempo ornai 
Di scior r alzaja a la mia stracca rozza . 

Già di fiato canoro ho sparso assai, 

E a sgridarla finor duoimi la strozza. 

Sentir del ventre ora si fanno i lai 
Per fame che ascrei frutti non ingozza. 
Ciascun a por va ghiotte mense a sacco , 

E a far col nappo in man ragione a Bacco. 
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Caldi tutti dal cibo, e più dal vino 
Unti, bisunti, imbrodolati e brilli 
Tale fra loro incominciar festino. 

Che pone a’ labbri miei cento sigilli- 
Tu facilmente già ne se' indovino. 

Anzi tu vedi que’medesmi grilli 
Nascere, svolazzar, trovar partito, 

Ove li volga , in ogni tempo e sito. 

ia4 

Non così Esopo, che fu buono e saggio 
Fin dal ventre materno, e prima ancora. 
Sia benedetto pur quel maritaggio, 

E benedetto il bimbo, che uscì fuora. 
Per lodarlo non basta uman linguaggio, 
E chi noi crede vada a la malora. 

TiUnge lunge di quà zucche fanatiche, 
Esopo per partir alza le natiche. 

135 

Ei da la piazza al pubblico palagio 
In trionfo sen va più che Pompeo. 

Ma non già come prima adagio adagio, 
Nè più sopra due piedi il cammin feo. 
Portato a cavalluccio in suo bell’agio, 

E in mezzo a innumerabile corteo. 

Move al fulgor di mille ardenti faci, 

E gli volano incontro applausi e baci. 
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Con seco a cena egli Cidippe invita , 

Ma Cidippe rivolta al caro sposo, 

Che odiava più d’una mortai ferita, 

Oisse: Accettar senza un tao sì non oso. 

inteso che una cena più squisita 
A casa le imbandì furor geloso, 

A Esopo domandò buona licenza , 

E partissi col boja a la sentenza. 

1 37 

Giunto Esopo a palazzo un gran banchetto. 
Che a quest’ora più vai d’un diadema. 
Vede già in pronto, e più ne trae diletto 
Che dal previsto onor di tal poema. 

Siede, maciulla, e trinca con rispetto, 

Che a destra il tien la podestà suprema. 
Tutta la notte quel banchetto dura, 

£ di condirlo l’ allegrezza ha cura . 

138 

Dopo la cena rifinito e stanco 

Va Esopo a riposar che n’ha bisogno, 

E mentre adagia su le piume il fianco 
Fargli aver fatto ad occhi aperti un sogno . 
Dormi grand’ uom; io già smonto dal banco, 
E di me stesso meco mi vergogno, 

Ma non cangia natura qualità ; 

« La botte getta di quel ?in ch’ell’ha. 



NOTA 


(*) Si allude al Saggio della zoopedia presso gli anli- 
chi Greci e Romani, dell’ ab. Beltio I. R. Biblio- 
tecario della Marciana . Vedi Memorie dell’ Ateneo 
Ai Venezia* Tom. L 
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Se la vecchia seduta al focolajo 
Pria di corcarsi nella notte a letto 
Torcendo al fuso il fil dell’arcolajo 
Narra le fole a qualche ragazsetto; 

Ora con viso impallidito, or gajo 
Fende dalla sua bocca il semplicetto, 

£ tanto in quelle baje si trastulla. 

Che vince il sonno dell’età fanciulla, 
a 

Non cantiam noi però solo a ragazzi 
Che possano aver fede alle novelle. 

Nè pretendiam, che sieno bei sollazzi 
De’^favolosi dì le coserelle; 

Ma se qualcun ci tratterà da pazzi 
Che perdiam nostro tempo in noncovelle, 
Prima da taccia quelli tor si denno 
Che cantar Bertoldino, e Cacasenno. 

luM.U. 4 
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Vedo, che l’onta ornai degli anni vinsero 

I lieti carmi, eh’ essi sepper fingere; 

Però dal fonte, ond’i lor versi attinsero, 
Noi par cerohiam vaghi concetti attingere j 
K se piacque quant’essi allor dipinsero, 
Piacer potrà quel che saprem dipingere, 

O padre Berni, tu servimi d’ajo, 

Nè guarda, se sia priipo, ower seazajo , 

4 

Polche di vino abborracciò la pancia, 
li quel che più piacer gli diè, di trippe , 
Distesa avea su l' origlier la guancia 

II gentile servente di Cidippe, 

H s’ era addormentato eolia ciancia 
Di duo veochiaccie raggrinzate e lippe, 

Cui Tonfando facea qqilio e bordone 

A guisa di scordato colascione » 
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Ma dalla stanza via levalo il lume, 

E la famiglia tutta itane a letto, 

Parve ad Eaopo in margine d’un fiume 
Essere assiso a lato d’un bosoheiio, 

E scender ivi abbarbagliente un Nume 
Di femminile dignitoso aspetto ; 

Era la casta Dea de' cacciatori, 

Ch'area lasciato d'Endimion gli amori. 
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Jìlla che fu la tutelar sua Diva 

In questa forma a lui rivolta parla : 

L’avuta libertà colla festiva 
Pompa fia bella ove potrai narrarla*, 

Ma di tua schiavitù l’idea pur viva, 

A suo modo di te la gente ciarla : 

Credimi in Samo se tu vuoi far l’orso, 

Ti sapran bene tambussare il dorso, 
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farti da Samo, e in Babilonia va, 

Bd ivi troverai sol soglio un re, 

Che a primi onori ti solleverà, 

Dacché valersi uopo gli fìa di te; 

lia tua dottrina niun sorpasserà, / 

S’io con te sempre, e tu sarai con me. 

Cosi Diana, e poi di là spari; 

Svegliossi Esopo allo spuntar del di. 

8 

E diè tosto di piglio a una ciabatta 

Picchiando il suol per strepitar di sotto; 

'Una zoppa fantesca contraffatta 
Dal suo letto balzò, desta a quel botto, 

Allacciossi la gonna, e venne ratta 
Ad Esopo, che avea fattlo il fagotto; 

Ma un pajo di calzette là non v’era, 

Che uveale dato a rattoppar la sera, 
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Quelle raccolte, s’adattò il fardello 

Coo un nocciuolo penzolone airomuro, 

Beve prima un bicchier di moscatello, 

E cacio, e pane, e pere, ed un cocomero 
Seco recando sen’ andò bel bello 
Per le più corte, dove passa il vomere, 

K giunto al mare, valicollo in barca 
Di vizze cantatrici, e di spie carca. 
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Disceso in terra non sapea’I sentiero, 

E temeva, meschin, di qualche intoppo. 
S’avvenne in un attratte nel sedere, 

Che per le vie guidava i ciechi in groppo ; 
Seco lo volle, ed era un bel vedere 
Condursi il gobbo col fardel del zoppo, 

E i ciechi bestemmiar con vario metro, 

Che non sapeano gir se innanzi, o indietro. 

I f 

Vari fur del viàggio gli accidenti, 

Che sarebbero lunghi a raccontare, 
Abbandonollo dopo miglia venti 
La guida non potendo camminare; 

Ma senza frutto io perdo qui gli accenti, 
Perchè nulla di buon v’è da notare. 

E il fermarsi a parlar sopra ogni baja 
Ei sarebbe menare il can per l’aja. 
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Hra Torà di chiuder le botteghe, 

E che i putti ritoruan dalla scuola. 

Che per le vie camminano le streghe, 

, £ sul comignol la civetta vola, 

Che non più di martei, non più di seghe. 
Nè d'incude v’è strepito, e di piola, 
Quando eh’ Esopo in Babilonia è giunto, 
Dal cammin lungo affaticato, e smunto. 
i3 

S’arresta tosto che si trova in piazza, » 
£ sopra un pozzo alquanto si riposa. 

Ma credendolo un uomo d’altra razza ' 

Gli s’ affolla la gente curiosa; 

Lo squadra, e lungi corre, e poi schiamazza 
Di ragazzi uno stuol venuto a josa, 

E ripeter si sente, vello, vello, { 

Per stupor che sen’ha da questo, e quello. 
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Quando un poco cessar le risa e il chiasso, 
Raccontò Esopo questa favoletta: 

Senza cavezza un somarelfo lasso 
D’erma piaggia pascea la fresca erbetta, 

E là movendo a caso il tardo passo, 

’ve spoglia di leon giaceasi inètta. 

Del cria tremendo, e dell’altero velo 
Coprì le lunghe orecchie,, e l’umil pelo. 



64 CAi^rò 

1 5 

Goder vita miglior con qttest’ ingannd, 

E risparmiar l’ aspra fatiche ei crede, 
Spaventa i boschi e le spelonche, e vanno 
Lungi le fere, Ov’egli move il piede, 

Per evitar da lui l’estremo danno, 

Ed ei le insegne, che di lor s’ avvede j 
E cinto della spoglia di quel forte 
Pensa d’ aver provvisto a la sua sorte. 

16 

Quinci itigalluaia, si che tùtto a Un tratto 
Ragliando, Un asinel si manifesta. 
L’astuta volpe, eh’ è presente all’atto , 
Recane la novella a la foresta; 

Ogni bestia gli diede allor del matto, 

E gli disse: Ond’hai tu l’altera vesta? 
Riprendi pel tuo meglio e basto e soma, 

£ ’l burro alla città porta, e le poma . 
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Com’egli tacque, le pupille fisse 
Quei che l’udiano volsero tra loro; 

Che sia desso la volpe? alcuno disse; 
Soggiunse xUn altro: nò gli è can da toro; 
Di tacer a ciascuno allor prescrìsse 
Dn che là v’era grave barbassoro, 

E chiese allo stranier, se fosse Etiopo, 

Cui rispos’egli; Io sono il frigio Esopo. 
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lÉsopo, Esopo gridano le genti, 

Esopo, Esopo in tuon rauco i legali, 

Esopo li chirurghi e cayadenti. 

Che la nuova ne recano a’ speziali. 

Per gioja i muli danno calci a’ venti, 

E le fantesche rompono i pitali 
Correndo a la Snestra pel rumore, 

Che annunziava del cielo allo favore. 

*9 

Intanto a casa il re venia io leltica 
Su le spalle di due grossi stafBeri, 

Che per aver difesa a là vescica 
Allacciati portavano i brachieri. 

Per la vicina signoria nemica 
L’ agitavan per via mille pensieri. 

Dacché gli eran <pròpo8li indovinelli. 

Che fan girare a’ satrapi i ceiTelli. 

ao 

Kon con archi, cou freccìe, ed alabarde. 

Con àrieli, baliste, e torrioni 
Con brandistocchi, cou lancie, e bombarde, 
Con archibugi, con palle, e cannoni 
Yeniano a' zuffa nell’età vecchiarde 
I re per core ed intelletto buoni, 

Onde di polve e d’uman sangue aspersi, 
piangessero le genti e i regni persi. 
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Su la seggetta riposando l’ano, 

E col ventaglio in man per farsi fresco 
Immaginavan qualche pensier strano. 
Contemplando le travi, ovver il desco, 

£ chiamavan di corte il cerretano 
A consiglio secreto, ed arabesco: 

Sire, questi dicea, con bel bisticcio 
RafHgurar saprò vostro capriccio. 
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£ correa sopra un’asina di trotto 
Colla parrucca in testa al re nemico. 

Cui senza complimenti esponea un molto, 
Tal che quei non sapesse uscir d’intrico; 
Tributo ritraea dal re merlotto, 

O svergognato ritornava al vico; 

Oh ! gran bravura de’ Monarchi antichi. 
Che salvavan la pancia per li fichi ! 

s3 

Su Babilonia, e le città soggette 
Avea Liceto in quell’età l’impero. 

Si dilettava a fabbricar polpette, 

Bevea con gusto il vino bianco e il nero, 
Sapea far merli, e lavorar calzette, 

£ non valeva a governare un zero ; 

La sua corte era piena di buffoni 
Le regie entrate a divorar sol buoni. 
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Quando per via gridar Esopo udì, 

Fuori dalla leltica si lanciò: 

Chi è questo Esopo? Come giunse qui? 

Ad un che stava fermo dimandò; 

Ma niente rilevar potè cosi, 

Perch’era sordo quello a cui parlò 
E s’ è veduta a correre quà e là, 

Per saper cosa fu sua Maestà. 

a5 

Intese alfine, che di brutto aspetto, 

Ma di talento raro e pellegrino, 

Arrivalo era un uomo, Esopo detto, 

£ bramò rimirarlo da vicino; 

Corse quinci senz’ altro al regio tetto, 

E postosi del trono sul gradino. 
Ambasciatore gli spedì cortese, 

Perch'era bujo, colle torcie accese. 
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A secreto chiamatolo concilio, 

Com'i nostri, facean Signor di Notte, 

Pria si fece narrar la guerra d’ilio, 

£ le magie, e i viaggi di Nembrotte, 

E poscia a lui soggiunse: O òaro fìlio. 
Sappi che ornai ho le scarselle rotte. 

Poiché li miei denari al re d’Egitto 
Per mia fatalità fanno tragitto. 
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Dico falalilà, perchè nessuno 
Anco di viocer m'additò la via, 

K quel re così mesce il bianco, e il brtindy 
Che credo sappia di negromanzia; 

Le reali derrate, che raguno. 

Gl’indovinelli suoi mi porlan via; 

£ gli enimrni proposti a questo passo 
Dal re d’Egitto narra il babbuasso» 
s8 

Ma quelli tosto sciolse, e bè* propOiè 
Più difficili ancor pel re straniero 
Esopo, e tanta in suo sermone espose 
Forza di vive immagini e pensiero. 

Che udendo nuove, e non più intese cose 
Sotto vel di metaFòra e mistero 
Per notar meglio ogni detto, ogni caso 
11 re gli occhiali s’adattò sul naso» 

Mozzi, paggi di camera, còppieré 

Tutti a se chiama al suono di campana, 
Che venner ratti, e v’era anco il barbiere, 
Essendo ultimo dì di settimana; 

Dn recava il catin, altro il brachiere-. 

Chi le pianelle avea, chi la sottana, 

E v’era chi recava il serviziale 
Ad inaffiareàl deretan reale. 
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Tfa <|uesti uti tal ch’ia Grecia Al soldato 
£ fuggì per timor della battaglia, 

Dal re Babilonese è destinato, 

Che sopra un asinelio di zagaglia 
Vada alP Egitto, e di coraasa armato! 
Costui si copre d’un cappel di paglia, 
Si veste, s’arma, e aspetta la mattina 
Ad eseguir quanto il suo re destina < 
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Da Esopo quello ch’egli avesse a dire 
Ascoltò prima, ed imparò a memoria, 
Giunse in Egitto, e ritrovò quel Sire 
Affollato da servi, e pien di boria) 
Seppe l’ordine suo bene adempire, 

E senza tutta raccontar la storia 
Col guadagnato argenta fe’ ritorno 
Su lo stesso asinel sonando il corjio • 
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Quinci in tal grido di saper ascese 
Esopo, e in auge, ed in dovizie tali, 
Che di fermarsi là consiglio prese, • 
Ove la sorte ungevagli i stivali. 

Casa a pigione contrattò in paese, 

E comprò drapperie, letti, orinali, 

E graticole, mantici, scodelle, 

Botti, frullone, ed altre bagalelle* 
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II re di consiglier gli die’ licenza, • 

Anzi di Babilonia il fe rettore, 

Sicché scrivean le genti : A sua Eccellenza 
Il reale magnifico signore»; 

Nè andar poleano alla di lui presenza, 
Senza aver aspettato tre, o qualtr’ore. 
Segretario egli avea, ceremoniere, 

£ chi gli sciorinava anco il messere. 
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Fu sempre vero quel proverbio antico 
Che le grandezze* fan cambiar costume, 

E che quanto più l’uom fu pria mendico, 
Tanto, se monta in seggio, ei più presume: 
Il nostro Esopo non per quanto io dico 
Un portamento non dovuto assume, 

Ma immune rimaner non può da pecca. 
Mentre chi siede a pranzo o mangia, o lecca. 
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Bramù d’aver famiglia, e perch’egli era 
Più orribile a veder della befana, 

E conoscea, che fargli buona ciera 
Sol per paga potea femmina insana, 

Divenir volle padre in tal maniera, 

Che perigliosa non fosse, nè strana. 

Bello e fatto adottando unico figlio, 

Erede del suo aver, del suo consiglio. 
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E volle insieme preparargli sposa. 

Da cui n’avesse a tempo amabil prole. 
Dolce conforto dell’età rugosa.' ’ 

T ra le leggiadre, e giovani figliuole 
Di Babilonia, qual purpurea rosa, 

Che sorge fra giacinti e fra viole, 

Fioria Marucca, che del figlio all’uopo 
Nel suo pensier 'si destinò da Esopo . 
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Un giorno fuori di cittade uscito 

Esopo alquanto a un’osteria s’appressa/ 

£ là spirando un venticel gradito, • 

Una scranna a seder chiede all’ostessa: 

Da due mesi era a lei morto il marito. 

Ed ei si volge a favellar con essa, 

Costei eh’ avea lo scilinguagnol rotto. 

Più non gli lascia preferir un motto. 
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E del marito gli narrò la morte, 

£ della lunga malattia le pene, 
Commiserandò a lagrime sua sorte, 
Perch’era un uomo faccendier, dabbene, 
Che s’era ornai distrutta pel consorte, 

£ volentier per lui ch’era il suo bene. 

Ma che chiuder doveva l’osteria 
Per la sopravvenuta carestia. 
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Rammemorava il suo primiero stato, 
Beoedicendo senza 6n quegli anni, 

In cui* s’aveva il vitto a buon mercato, 

E si smerciava senza. molti affanni; 

Dicea, ch'era il negozio rovinato, 

Vuoti dell’ osteria stando gli scanni, 

E che a notar a libro era ognun dedito, 

Per cui spiegava io serio* Ogni suo credito» 
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^fenlre cosi l’ostessa ohiacoherava, 
rii là passò leggiadro giovinetto. 

Che a lei da qualche dì più non andava, 

E avea dimenticato un conto rollo. 
Impaziente l’attendea, giurava 
Volerne il saldo per giuocarlo al lotto; 

Come lo vide ne’ terreni sui. 

Lasciato Esopo, se ne corse a lui» 

4» 

Con una mane il gorgozzul gli serra, 

E il crin coir altra intanto gli rabbuffa. 

Quei mena calci, si contorce, e sferra, 

E come può, nel petlignon l'acciuffa; 

Grida ella, e in cambio cosa tal gli afferra, ' 
Che vuol schiattar, nè può il meschino, esbuf 
E lo mena in tal guisa imprigionato (fa, 
Al foreslier, che decidesse il pialo, 
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Vista cosi l’ostessa indiavolala, 

Esopo dÌ5se a lei: trista che fai? 

Noi lascio, ella gridò, questa fiata. 

Se non mi paga quel di che il cibai: 
Troppo m’ha co’sqoi vezzi affascinata. 
Sicché quasi di lui ni’innamorai, 

Ed ora vo levarmi d’ogni impaccio, 

Più non ini curi, ma mi paghi avaccio, 
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Immaginate questa vecchia vizza 
Nera, e pelosa, come la borrana, 

Montala per amore in tanta stizza, 

Se mosse Esopo a meraviglia strana. 
Diss’egli a lei; Quand’ altro non t’ aizza, 

Ed il denaro le lue angoscie sana, 

Jjascialo ornai, la tua moneta prendi, 

E ad esser cauta io avvenire apprendi i 
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Al giovinetto poscia dimandò. 

Che raccontasse il ver, come la fu. 

Questi il debito suo gli confessò, 

E poi soggiunse: o benedetto tu, 

Che mi proteggi ; un genitor tal ho, 

Che di cibarmi non ha moda più; 

Ah! se tu fossi almeno il mio papà, 

SolTerto non avrei tal crudeltà, 
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A tali detti, all’arrabbiata lotta, 

Per cui fu desso magagnalo e pesto. 
L’alma d’ Esopo alla pietà condotta 
Seco lo chiama, e non si ferma in questo ; 
Cura ne prende, e in figlio suo l’adotta, 
Misero! senza esaminare il resto. 

Era costui, che nominavasi Enno, 

Bello come l’amor, ma senza senno. 

. 46 

Un brutto imbroglio fia d’Esopo intanto 
L’ accasarsi con questo bamboccione. 

Per cui forse stucchevoli al mio canto 
S’ offron materie a ridere non buone . 
Tuttavia non ne vo saper di pianto, 

£d a me lo sgrignuto eroe per.done, 

S’anco dovendo seppellirlo in fossa. 

Di sua sventura piangei'e non possa. 

4; 

Con l’ostessa facea lo spasimato 
Enno solo per empier la ventresca, 

E quella su mantile di bucato 
Manicaretti, e gelatina fresca 
Gli apparecchiava, e pollo dilicato, 

E ogn’ altra insieme più gradevol esca. 

Ma quando seppe, ch’altri amori avea. 

Gli fè l’oltraggio, ch’ora vi dicea. 
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Beroso primo cìambellan di corte, 

Di cui fu sempre principal mestiere 
Tradir le genti con parole accorte, 

Dando la sacra le di cavaliere. 

Una figliuola ebbe dal ciel io sorte 
Di sì strane, bisbetiche maniere, 

Che con tutti volea far all’ amore 
Senza aver per alcun piagato il, core. 

49 

Tacca era il proprio nome di costei, 

S’è vero quel ch’un vecchio autor ha detto; 
Pianude non ne parla, e non saprei 
Come scusar in questo il suo difetto; 

Ma un foglio antico, che trovar potei 
Presso uno che vendea trippe, e guazzetto^ 
Disse, che si corruppe il nome in Bacca, 
Ma che fu quello, ed esser dee di Tacca. 

5o 

Noi però direm Bacca per decenza, 

Come diciam Baccante, e non T^accante, 

£ perchè non prestiam cieca credenza 

Ad uno ch’era forse un ignorante; 

Di Bacca adunque quasi alla demenza 

Enno vivea da qualche giorno amante, 

Mal accorto però, poiché di rai-o 

Ama la donna l’uom senza denaro. 
it.M. a 5 
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Se non che quando figlio a Esopo fue, 

E in Babilonia se ne sparse il grido, 
Essendo ambizion l’antica lue, 

Ch’in petto femminil suol aver nido. 
Bacca rivolse a lui le mire sue, 

E l’amor gli mostrò più saldo e fido, 

Ma correa quest* error, ch’egli era cotto, 
Ed uccellava sol Bacca il merlotto. 

5a 

E tanto era invescato il pazzarello, 

> Che del padre al voler tosto s’oppose, 

11 qual, come narrai, Marrucca ad elio 
Prima che l’ adottasse anco dispose . 

Il suo leggero infiammato cervello 
Più non sapea distinguere le cose, 

Il vero bene alla ragione ei cela, 

E così disperato sen querela : 

53 

Che ascolti Esopo? che sposi Marrucca? 
Farlo potrei? che ne direbbe Bacca? 

Per l’amor di costei calda ho la zucca, 

E non m’ importa di Marrucca un’ acca . 
Ah! il fier contrasto sì m’ange, e pilucca. 
Che dai sospir la coratella ho stracca ; 
S’anco Esopo di me duolsi e tarocca, 

Io non lascio il boccon tornai di bocca. 
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Oimè ! quel guardo, oimè ! quel dolce riso, 
Oimè ! le care parolette accorte, 

Oimè ! quel vago rotondetto viso, 

A cui fede giurai fino alla morto ; 

Oimè! Che quando lasciarla m'avvito. 
Sento strette d’amor più le ritorte. 

Almen s' Esopo vuol che me ne sciolga, 
ISon mi comandi, eh’ altra donna accolga. 

55 

lo già m’attendo, eh’ a sì duro passo 
Regger non possa, e vengami la tisi. 
lOuncpie perder dovrò mia vita ahi I lasso, 
Veggendo ornai qual è del mal la crisi, 

E cosi gire co’ miei nonni a spasso 
A cibarmi di vento ai campi Elisi? 

Ah! non fia ver giammai, che cangi strada, 
Yò Bacca, e il resto al diavolo sen vada. 

56 

Ciò detto in traccia di Beroso corse, 

E alla porta picchiò di sua magione. 
Rapida Bacca ad incontrarlo accorse, 

E sdrucciolando al suol cadde sdrajone'. 
Montò le scale io fretta, e la soccorse 
Sospirando, e piangendo il gocciolone, 

E la meschina gridando strahatte, 

Che s’avea tutte peste le culatte. 


ea CANTO 

Cos’è questo ronaor, questo bisbiglio? 

Beroso scbiamassà dalla cantina, 

Ove col «antinier stava a consiglio 
Bevendo due foglietle ogni mattina t 
Veane alla figlia, e visto lo sconapiglio 
Di lei col bamboccion, che la sciorina. 

Olà che fai, gridò, che cosa è questa? 
Tosto, ribaldo, abbassa quella vesta. 

58 

Narrò Enno il caso, e spiegò il suo disegno 
Di non piegarsi a ciò che vuole Esopo 
Reso di sua rìconoscensa indegno, 

Dacché gli nega del suo amor lo scopo» 

E alla sua bella offri d* affetto in pegno 
Un maszolin di mirto, menta, issopo, 

Di rosmarin, di timo, di serpillo. 

Un gatto in sacco, e in una gabbia un grillo'. 

Internamente un gran difetto prova 
Beroso, che a costui piaccia la figlia, 

Ma perchè sa, eh* Esopo non approva 
Amor siffatto, inarca ambo le ciglia, 

Ed un lavoro di perfidia nova 
Il traditore ordire si consiglia, 

Pensando, come da’ malanni altrui 
N’ atra* profitto gl’ interessi sol. 
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Tfi non curar la figlia il persuade, 

E di sposarsi la Marrucca in pace, 

Dacché se ad Enno una sventura accade 
Di venirne tacciato a lui non piace. 

Ed a Bacca divieta che gli bade. 

Enno la guata sospiroso, e tace. 

Ed essa lo saluta, e parte presto 
Sporgendo il petto, e ritirando il resto- 

€i 

Se zotico villan furbo, ed avaro, 

Ch’ esser ama d'un campo fittajuolo. 

Reca al fattore di beccaccie un paro, 

E disposto al vicin loda con duolo. 

Stassi alla porta in piè, come un somaro. 
Finché alcun lo accommiati, o resti solo, 

E studia poi, come Taffar intriche, 

E trovato il rivai, gli fa le fiche; 

6a 

Enno cosi, che di là torsi vede 
Di Beroso la figlia in quella guisa. 

Pensa, riflètte, a se stesso non crede, 

E vendetta a tal onta ha poi decisa. 

Non più amor per l’iograta il cor gli fiede , 
£ di sposar Marrucca ornai s’avvisa: 

Trova Esopo, la man bacia al Messere, 

£ gli dice esser pronto al suo dovere.. 
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Esopo, ch’era un uom di buona pasta. 

Visto il figliuol dolente dell’errore, 

Non fu tanto avveduto quanto basta, 

E di lui si fidò senta timore; 

Ma questa opera sua l’ altre non guasta, 

Nè taccia egli può averne, o disonore, 
Mentre corre il proverbio, ch’il perdono 
Anco se non è saggio, è sempre buono. 

64 

Per gli sponsali di Marrucca, ed Enno 
Fu tutta in movimento la Città ; 

Per ordine del Re feste si fenno, 

Che magnifiche furo in quell’ età ; 

Giunse il Torototella ivi da Lenno, 

Che cantò in piazza col torototà. 

Venne chi fé giuncar le Marionette, 

E da Parigi in fibbie, ed in calzette. 

65 

D’ Esopo in casa s’imbandì la tavola 
E frittelle vi fur, pasticci, e cavoli. 

La mamma di Marrucca, il padre, e l’avola 
V’ erano, e si portaro anco i bisavoli ; 

Vago d’udir d’ Esopo qualche favola 
Il Re venne, e lo chiese, che l’intavoli; 
Esopo affaccendato, com’un diavolo, 

11 Re saluta, e in man gli pone un piayolo. 
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Ma dorano le nozze un giorno, e un anno, 
Berta quando filava dir solea. 

Ed agli sposi resta poscia il danno. 

Passata dell’ amor la prima idea. 

Ebbe tantosto pentimento e affanno 
Enno di quel eh’ allora fatto avea, 

E mostrò quanto di colei si stucca, 

Che chiamò Bacca invece di Marrucca. 

67 

Solo a Bacca rivolge e passi, e affetti. 

Sicché Marrucca ducisi, e si corruccia, 

E dicendo gli va co’ denti stretti: 

M’ bai preso forse per la tua bertuccia ? 

Il ribaldo le fa mille dispetti, 

£ fuor di casa più che puote smuccia: 

La disgusta con fatti, e con parole, 

E a’ suoi doveri attendere non vuole* 

68 

Di giorno in giorno tali filastrocche 

Nascean tra lor, che fia noja il narrare, 
Siccome nascon tra le genti sciocche. 

Ch’il vero oggetto non trovar d’amare. 
Dacché la moglie, cui l’ uom suo tarocche, 
Si rivolge all’ amico, ed al compare, 

O dacché amore della druda coglie 
11 marito annojato della moglie. 
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Qussto male provìen dalla radice,* 

Perchè fansl le nozee in modi strani, 

. Mentre si vuole il cane alla pernice, 
Ed alle volpi unir storni e fagiani . 

E il matrimonio s’augura felice 
Dalle mammane, e da stolti mezzani, 
E quindi il prete intuona la leggenda, 
Che di figli uno stuol da lor discenda. 
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Or avendo perduto la speranza 

Di sposar Bacca quel pallon di vento, 
Siccome di que’ tempi era l’usanza. 
D’averla amica invece ebbe talento. 
Ed or corre al teatro, or’ alla danza 
Or’ ai passeggi ne va in cerca attento, 
E tanto la vezzeggia, e tanto fa, 

Gh’in casa alfin per sua malora ei vai 

7 * 

Come lo vede, Bacca gli sogghigna, 

E narrò quei, come l’andò; la stette ; 
Beroso lo guatò con fronte arcigna, 
Stando becco cornuto a le vedette. 

Già colla putta a’ suol deslr benigna 
Enno volea venir tosto a le strette. 

Ma vedendol Beroso disse, olbò, 

E ad ambe mani il culo si grattò. 
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E seguì : Se l’amor della meschina 

T’ affascina, onde sei smunto, e malescio, 

O tristo putto, o razza malandrina 
Di quel greco dottor fatto a schimbescio, 

£ se sì t’inabissi in tua rovina. 

Che non distingui più dritto, o rovescio^ 

Io l’estro ammanserò di tue cervella, 
Cacciandoti dal ventre le budella. 

73 

Cullamene vogl’io mostrarti il mezzo, 

Ond’ io per te sopra la feccia imbotti : 

Si compiano da prima, ovver da sezzo, 

Son buoni i fatti, che sian ben condotti. 

lo penso liberarti da quel lezzo 

Di tuo padre, acciò più non ti rimbrotti, 

£ paghi il furbo di sue colpe il fio. 

Se tu secondi il pensamento mio . 

74 

Ed avrai tosto quel eh’ a te s’aspetta 
Dovizioso, intero patrimonio, 

Senz’ attendere più, ch’una saetta 
Lo porti via, qupndo vorrà il demanio .. 

Io d’ avergli una lettera intercetta 
Vo’ finger, ma di lui fa d’uopo il conio; 

Or tu che poni man ne’ suoi cancelli 
Pensa darmen le cifre, ed i suggelli . 
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Al Re d’Egitto in piazaa del mercato. 

Al numero duerni Ila e settecento, 

T)el foglio sia il recapito segnato. 

Tolto il sigillo sarà scritto drenlo: 

Da Esopo il re d'Egitto è salutato. 

Data il di sei del mese del gran vento, 
E poi disteso vi sarà un cerotto, 

Che sulle forbhe il manderà di trotto. 
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Racconterà con detti lamentevoli 

Esopo al re d’Egitto i proprj meriti, 

£ che poco il suo rege favorevole 
Noi premia de’ servigi suoi preteriti, 

E più spera il nemico aver giovevole. 
Benché da questo ogni favor demeriti. 
Quando farà che li tesor ncuperi 
Con altri eninuni, ciò volendo i superi. 

77 

Amor di donna e desiderio d’oro 

Quanto non ponno mai nel core umano ? 
E qual rovina non scende da loro. 

Se ficcansi in cervel tristo ed insano? 
Cieco al dover, cieco all’onor il soro, 
Del buon padre divien quinci marrano, 
E delle sue passioni è questo il sunto. 
Che ruba, e dà cifre e sigillo appunto. 
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Compita l'opra, tosto al Re Lieeto 
Beroso colla lettera si porta, 

Mostra l' animo aver turbato e inqaeto. 

Or parla, or tace, e ’l suo signor conforta 
Tremando, com’al vento umil cerreto, 

Stà in piedi mesto colla faccia smorta . 

Il Re lo mira, e mettesi gli occhiali 
Per veder gli atti, e i motti tali e quali. 

79 

Un tradimento, il Giarabellan dicea. 
Tradimento! Di chip rispose il Sire, 
Esopo è il traditor, quei soggiungea ; 

E il re: Non lo lasciate a me venire; 

D’ ammazzarmi egli forse avrà l'idea. 

Ed io non sento voglia di morire; 

No, rispondea Beroso, di spavento 
Siffatto non è degno il tradimento. 
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Respiro, esclama il re, ma non tranquillo 
Tu mi rendi perciò. Gos’èP Uno scritto! 
Onde quei replicò: questa al sigillo 
Riconosciuta, mentre fea tragitto, 

E data a me dal servo mio Batlillo, 

È lettera d’ Esopo al re d’Egitto; 

Io che fedele son vostro vassallo 
Dollayi per non porre il piede in fallo. 
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Non leggere, non écrivere, non stadio 
- Alcuno conoscean (jue're poltroni, 

Delle crapule amici e del tripudio, 

A novellare, a baloccar sol buoni; 

Fuor dell’uopo de’ dotti fean ripudio, 

E .davano da vivere a bufToni, 

Che lodavano sempre il loro regno, 
S’anco facean spropositi da legno» 

8a 

Liceto dopo venti e più minuti, 

Che ben’ esaminò la soprascritta, 
Assalendol la tosse, egli starnuti, • 
Sene’ una rilevar sillaba scritta, 

Frega il suo Ciambellano che l’ajuti, 

O ch’egli è una persona derelitta, 

E inteso il tutto, grida: Anima porca. 
Se mi vuole tradir, vada alla forca.* 
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Venir fa Ermippo mastro di' giustizia, 
Volgarmente da noi chiamato il boja. 
Che bravo in tutti gli atti di sevizia. 
Per impiccar le genti era una gioja, 

E gli ordina di torre con perizia 
Ad Esopo di vivere la noja, 

Ond’ egli per sentìer facile e dritto 
Ne vada ad altro re, che a quel d’Egitto 
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qualità degli uomini ignoranti \ 

Il voler giudicar senza processo, 

£ fra tanti perciò popoli, e tanti 
Noi vediamo, ch’il Turco fa lo stesso, 

Jl cpial non pensa al fatto, e al dritto avanti , 
Nega difesa all’accusato oppresso, 

E senz’ alcuno indur Considerando, 

Danna al taglio di testa, al palo, al bando. 
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A Esopo almen quel che tocch a Bertoldo, 

In frangente simil fosse avvenuto. 

Che dovendo impiccarlo il manigoldo. 

Noi poteva che in luogo a lui piaciuto. 
Esopo dato non n’avrebbe un soldo, 

E schernir la sentenza avvia saputo. 

Ma senza udirlo consegnollo al boja 
La disleale maestà squarquoia. 
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O tu di Giove figlia e di Latona 
Pudica del Dio Apolline sorella. 

Dea cara nella notte a ogni persona, 

Che dai quel lume, che non dà la stella, 

A’ miei liberi accenti ornai perdona, 
Mentr^oso dir, eh’ in occasion sì fella 
Se da morte l’eroe non salvi, o Diana, 

Più di Venere sei lieve, ed insana. 
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£ dico che s' Esopo visse putto, 

Come creder si deve all’ apparenza, 

E a prender moglie non si è pur condutto 
Quando bramò d’aver buona semenza. 

Tu permetter non dei, ch’abbia tal frutto, 
O casta Diva, di sua continenza. 

Dacché volle con se figlio posticcio 
Per evitar di donna sua l’Impiccio. 

88 

Era costume di que’boja antichi 
Supino sopra un asino legalo. 

Di fitta notte, per ascosi vichi. 

Alle forche condurre il condannato. 

Che assalia di soppiatto (a se gl’ialrichi 
Tolti ) talora il boja spensierato, 

E nasjcea Io stranissimo accidente 
Ch’era il boja strozzato dal paziente. 

^9 

Fosse dunque iniracol della Diva, 

O bravura d’ Esopo astuto e destro, 
Quand’Ermippo credessi giunto a riva, 
Sciolto vide da fune, e da capestro 
Lui, che l’ orme dell’ asino seguiva 
Per un sentiero solitario, alpestro, 

E per timor di qualche ria fortuna 
Pallido apparve al raggio della luna . 


Digitized by 


79 


OTTAVO 

90 

Ma Esopo : Non di me temi, gli disse, 

Che se mi salvi tu salvo te anch’ io, 

É meglio ch’evitiamo affanni e risse, 

O male a te, mentre m’assiste un Dio. 
Udillo attento, e: A quel ch’il re prescrisse 
Io dava mano, e non al voler mio. 

Rispose Ermippo : or che nessun ci vede 
Rimane solo, che ci abbiamo fede. 

9 * 

Da te la fede, e ramicisia aspetto, 

Soggiunse Esopo, e pago ne sarai; 

Se però non del re compi il precetto. 

Devi por mente per chi questo fai; 

E perchè al fatto tuo risponda il detto, 

Tu d’ avermi impiccato al re dirai, 

Menlr’ io frattanto in luogo ignoto ascoso 
Attenderò momento avventuroso. 
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Visto Ermippo, eh’ Esopo conoscea 
Uom non essere lii’ da conira stare. 
Cangiata d’impiccarlo allor l’idea, 

Pensò, come s’avesse egli a salvare, 

E giacché per la via veduto avea 
Aiuolo sepolcro, ch’il potea celare, 

Ivi l’unico scampo a Esopo addita. 

Questi vi scende, e quei gli presta aita. 
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E a lui per cena quel eh' aveva in tasca 
Per se recato die’ biscotto e carne, 

E perchè abbia ogni dì di che si pasca, 
Promise ad esso nella notte andarne; 

Ed avvertirlo di qualunque nasca 
Evento, e a casi suoi partito trarne, 

E disse, buona notte; e a quel rifugio. 
Sicché noi vegga alcun, chiuse il pertugio . 

94 

Ma d’ appiccar avendo egli diletto. 

Non ritenne le mani a penzolone. 

Ed ascese coll’asino un poggetto. 

Donde obbliquo sporgea grosso troncone, 
£ a questo, e al collo del somaro stretto 
Di fune un laccio, sì menù il bastone. 

Che r asin disperato un salto prese 
£ fuor lanciossi, ed al troncon s’appese. 
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Colà passando poi vide la gente 
L’asino appeso, nè aapea che fosse, 

E nel riscaldo, die soffrì la mente. 

Non so dirne perchè, l’orco nomosse. 

Dopo già scorsi anni millanta chente 
Era quest’orco da ciascun studiosse; 

Altri una berta il disse, ed altri un porco. 
Ma un asino appiccato è in fatti l’orco. 
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E quel che stava su la strada d’Este, 
Immaginando là spauracchi strani, 

Si valse ad occultar le proprie peste 
Di quello eh’ appiccaro i Padovani : 

Vidi in la torre il lumicin, la veste, 

Ch’ adoprò per deludere i villani . 

Ma d’Esopo è il mio canto, e non di Pietro, 
E mi conviene ritornar indietro. 
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Già in Babilonia ovunque ai schiamazza. 
Come d’Esopo s’ode la novella, 

E in circoli la gente accolta in piazza 
Lo compiange, si cruccia ed arrovella. 
Liberamente dice ognun : Che razza 
Di re degno di scopa, e di predella! 

E noi con sberrettate, e riverenze 
L’ onoriam per tal sorte di sentenze ? 
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D’Esopo il nome era in Egitto chiaro, 

£ sol per lui Liceto era temuto, 

Kè a fronte più di quell’ingegno raro 
Prodursi osò l’indovinello arguto. 

Or che morto foss’egli, ivi fu caro 
L’udire, e a gran ventura fu tenuto, 

E Meclenabo il re di quel paese 

Tosto a proporre nuovi enimmi attese. 

11 6 
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E scrisse, mossa al re Liceto guerra, 

Che se architetto ei nel suo regno aresse, 
11 qual senza toccare cielo o terra 
Pensile torre edificar sapesse. 

Mille talenti che lenea sotterra 
Pronto a dargli saria, quando volesse, 

Ma che pensasse ben quel che facea, 
Perchè darli altrimenti egli doyea . 

100 

Un uomo ancora ricercò si dotto, 

Che gli dovesse ogni quesito sciorre, 

E dicea, che perciò s’avrebbe indotto 
A versare un tesoro, od a raccorre. 

Il re Liceto di pagar lo scotto 
S’avvide allor per la dìfficil torre, 

E gridò mesto : oh ! mio dolore eterno ; 

Chi salvarmi potrebbe or’ è all’ inferno, 
loi 

A ir inferno si trova il poverino. 

Ahi! crudel, perchè solo io l’ho mandato, 
Non già col dargli un dolce confettino. 

Ma coir averlo in mano al boja dato. 

Così maledicendo il suo destino , 

Volle ch’Ermippo a lui fosse chiamato, 

E con tenero affetto il dimandò, 

Qual ceffo Esopo fè, quando spirò. 
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D'£sopo udito il lacrime voi caso, . 

Singhiozza, e piange, e sembra il re s'udire, 
Ond’Ermippo a’ suoi lai s’è persuaso 
Di serenargli tosto il duolo e l’ire, 

£ disse, che il vedrebbe dall’occaso 
Apparso all’orto il sol, che poi s’aggire*. 
Quinci per tempo lo pregò svegliarsi, 

£ a riceverlo, e udirlo prepararsi. 
io3 

£d andato al sepolcro, aljzò il coperchio. 
Chiamando £sopo, il qual sparuto, e sozzo, 
Oimè, rispose, in quest’orrido cerchio. 
Ove un putrido sol alilo ingozzo, 

Ermippo mio, lasciato m’hai soverchio, 

£ se dovessi anco restarvi, indozzo; 

Qui vi son biscie, che mi fan spavento, 

£d il villan solea cacarvi drenlo. 

. io4 

Andiamo dunque, andiamo tosto al re. 
Giacché la sorte amica si mostrò. 

Veggo, che di cor tristo egli non è. 

Se un cervel d’oca in lui si generò. 
Qualcuno, e tu il saprai, tradimmi afCè, 
Ma un’altra fiata accorto il re farò, 

Poiché se il regno suo scorre su, e giù. 

Un altro Esopo non ritrova più. 
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Per questo appunto ha granai affanni il cucco, 
Rispose Frmippo, e duolo, e pentimento ; 
D’Rgi Ito il re lo fa restar dì stucco 
Che lo guerreggia, te credendo spento, 

Con tali enimmi, da cui trarne il succo 
Niun sapendo, a te il cor ha sempre attento. 
Io, cui solo era noto, ove tu sei. 

Vengo in nome del Sire, e degli Dei. 

106 

Veggo che forza fu riprendi, ed ahna 
Certo di trionfar de’ tuoi nemici ; 

Ridona dunque al nostro re la calma, 

E troverai di nuovo i fati amici. 

Palma le genti batteranno a palma, 

Eco facendo a’ tuoi pensier felici, 

Ma in mezzo al tuo splendor, alla luagioja, 
Risovvenirti pregoti del boja. 

i©7 

Non dubitar di ciò, fratello mio. 

Soggiunse Esopo, e alla città n’andarono, 

E perchè aveano un appetito rioi^ 

Quel ch’Ermippo avea secoiosiem mangiaro- 
Più d’uno al porton regio tentennio (m>. 
Diero, perchè battente non trovarono. 
Finché accorse al remore il portinajo. 
Imbracciando usa manica del sajo. 
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Era r orHj che noi diciam T albelta, 

£ il re l'esca accendea col battifoco. 

Al qual uso tenea pietra perfetta, 

E custodiala in un riposto loco ; 

Acceso il lume si mutò berretta, 

Stropicciò gli occhi, sbadigliando un poco, 
Della sua stanza udì picchiarsi all'uscio, 

£ per aprirlo renne fuor del guscio. 

109 

Triste a vedersi, ed a fiutar carogna 

Come quei che n'ha faccia, e d'arca pute, 
Di presentarsi al Sire area vergogna 
Esopo in sozze vesti, e dissolute, 

E al re, che pur di rivederlo agogna. 

Di se spavento al primo entrare incute, 
Alfine ravvisollo, e senza ciance 
Rise da sciocco, e gli toccò le guance. 

110 

Indosso poi si pose il giubbarello, 

£ con Esopo fé* colazione. 

Del nemico narrò l’ indovinello. 

Che io qiie'di lo metteva io confusione^ 

E raccontò, che Nectenabo ad elio 
Chiedeva chi scogliesse ogni questione; 
Perciò raccomandossi a Esopo il Sire, 

Che lo volesse in uòpo tal servire. 
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O mio signore, a Necteoabo scrivi, 

Soggiunse Esopo, che passato il yerno 
Ei pur attenda, ch’io Egitto arriyi, 

L’ uom che richiede a di lui scorno eterno ; 
Intanto a me quattro aquilotti vivi 
Si diano pria, che sotto il mio governo 
Veder farò come per 1’ aria giri 
Torre stupenda, che l’Egitto ammiri. 

'Ila 

Al suo Grancacciator comando impose 
11 re, che gli aquilotti sian trovati, 

I quali ottenne, e a far quel che propose. 
Allevò Esopo ; a meraviglia usati 
Eran da lor coll’ ali poderose 
Quattro fanciulli in quattro ceste aliati. 
Che quelli poi reggevano a piacere 
Kei luminosi campi delie sfere. 

1 13 

Ed abbia pace ornai lo Zambeccari, 

Ed altri che pel ciel fer tanto chiasso. 

Se col globo in qne’ tempi troppo ignari 
Tentar non vollé Esopo in aria il passo . 
Non il volo stimò da nostri pari, 

E timor ebbe di piombar al basso, 

Anzi dannosa reputò fortuna. 

Se darsi può, di visitar la luna. 
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Ma pria eh’ Esopo si disponga al viaggio, 
O’Euqo, Bacca, e Beroso a dir mi resta, 

1 quali dier d’ iniquità tal saggio. 

Che da me quasi convenia per questa 
Ad Esopo augurar un buon passaggio. 

Ed in tal modo terminar la festa; 

Ma eh’ abbiano materia anco fa d’ uopo 
1 quattro canti, che verranno dopo. 

115 

Enno, dacché morto credealo, imprese 
A dissipar l’eredità del Padre, 

Del vitto accrebbe, e del vestir le spese 
Ligio al lusso, e alle mode più leggiadre; 
E l’ amica infedel frattanto attese 
A sviscerar forme cortesi, e ladre. 

Chi profittava poi di questo amore, 

Era Beroso il suo procuratore. 

1 16 

Il qual cura prendendosi di lui, 

Volle d’ Esopo anco supplir la vece, 

E tanto fur sguajati i modi sui, 

Che in alto loco il re seder lo fece. 

Ma non valea per se, nè per altrui. 
Mentre Esopo valeva almen per diece; 
Sapea darsi bensì tuon d’importanza, 

E un asino, e un volpone era in sostanza. 
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Quando si seppe, ch’accusò innocente 
Esopo, e autor s’udì dell’ empio scrìtto. 
Contro Beroso schiamazzò la gente. 
Perchè fosse punito il suo delitto . 

Quindi condotto al re fu immantinente 
Con Bacca, ed uscì allora un regio editto. 
Ch’ambi li condannò col laccio ai collo 
A star un giorno al piedistal d’ Apollo . 
ii8 

Pel figlio delinquente impetrò grazia 
Dal re Liceto il genitor pietoso. 

Ma non però l’ira del cielo sazia. 

Perdette Enno la pace ed il riposo. 

É il rimorso un Teien, che lento strazia, 

E il cor del malfattor tien neghittoso, 
Finche a lui di sue colpe disperato 
Rode la ?ita. Cosi d’Enno è nato. 


Finel del Canto Ottavo. 
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Ottano campo di guerra è il mondo intero, 
U’raarciam tutti colie teste rotte; 

Sorte, e pazzia n'ambiscono l’impero. 
Dispensatrici d’ incessanti botte ; 

Nè giova andar per questo, o quel sentiero, 
Cercando pace fra palagi, o grotte. 

Che la Fortuna sempre, o la Follia 
C’ insegne, e ci tormenta in ogni via. 
a 

Chiedetelo, s*è il vero, al re d’Egitto, 

Ch’ai fr^o, a gambe larghe, in bel castello. 
Mangiando l’insalata, e il pesce fritto. 
Siede, beo lunge dal temer flagello. 
Quando le scale anelante ed allQitto 
Ascende il suo più vigile bargello. 

Per recar nuova spaventosa assai. 

Ma l’asma il coglie, e solo sciama: ahi ! ahi! 
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Su, in lua malora, il re, con qualche sdegno 
Grida, perchè salir con tanta fretta? 

Parla, o a parlar ben’ io presto t’insegno. 
Porti una torta, o scocchi una saetta? 

£ quegli allora con sublime ingegno 
‘Tenendo l’alma all’ugola ristretta. 

Chiede perdono, e dice: In questo punto 
11 messaggier del re Liceto è giunto. 

4 

E quello, egli è di Tavolette amene 
Unico celeberrimo inventore. 

Che del cervel le céllulette ha piene 
Di vagliati pensieri, e mai non muore ; 

Che lotte filosoBche sostiene, 

Inasinendo ogni sottil dottore. 

Che trincia enimmi, come fosser cavoli, 

£ sembra un diavol no, ma un re di diavoli. 

5 

Chi fìa costui, se il frigio scaltro è morto ? 
Nectenabo prorompe: e lo scudiero: 

Ah! che non fu impiccato, o che risorto 
Per nostri danni or vien dal cimitero. 
Poffar il ciel! risponde il re, tu a torto 
O capocchio ti mostri, o menzognero, 

Fama sicura di sua morte è sparsa. 

Eh! l’ombra sua ti sarà forse apparsa. 
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Il hargelloae, tulto brage in faccia, 
Sforzandosi di scior rapidamente 
La, pel terrore, indocile linguaccia, 
M’appello, incalza, agii occhi delia gente, 
Ch’io non ti vendo pane per focaccia; 

Ma se noi credi a me, scendi repente, 

A veder l’impiccato in carne, ed ossa, 
Aimè! pur troppo, surtp dalla fossa. 

7 

D’Egitto il donno allora furibondo 

Sbriglia bestemmie, e graffiasi la coppa. 
Tal’ è l’inipeto suo, che mezzo il mondo 
Si prenderia, per rovesciarlo, in groppa; 
Giffa foco dagli occhi, al quondam biondo 
Suo crin fa insulto, s’aggira, galoppa, 
Giallognol-verde sputa, e in questi accenti 

- Prorompe, martellandoli fra i denti : 

8 

Cortigiani bugiardi ! e qual si spinse 
Furia di nuova schiatta a danni mlcii^ 

Non m’asseriste un di, che morte avvinse 
Costui, che frusterebbe anche gli dei? 

Se crepò, come torna? e chi lo scinse 
Dalla pece de’ laghi achcrontei ? 

Chi verità, chi le, chi affetto cerca. 

All! che pur troppo il proprio inganno merca. 
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Cosi ragliando, coll’ irato piede 
Manda all’ aria la tavola spezzata ; 

Iliico si ribellan le lamprede 
Spiegando insegne contro l’ insalata *, 

L’olio, l’aceto, il vin, rotta la fede, 

Yolan con tazze e tondi all’ impazzata, 

£ così densa fiocca la tempesta, 

Che di nessuno salvasi la testa. 

10 

Coll’insalata, e il pesce ancora in Locca, 
Come se un can gli aizzassero alla vita, 
Precipitoso lascia la bicocca, 

Fuori di sè mordendosi le dita. 

Nè appena il piè le lunghe scale tocca. 

Che ad alta voce i Satraponi invita 
A radunarsi subito a consiglio. 

Giacché non soffre indugio il suo periglio . 

1 1 

Ivi intuona: Fia ver, ch’ai mio palazzo. 
Mentre il credea fra i vermini e la muffa , 
Giunto sia l’uom, che suole per sollazzo 
Mover a’ re filosofi baruffa P 
Ahi qual di me si farà mai slrapazzoP 
Quante insidie m’ attorniano ! qual truffa ! 
Ahi! che a Liceto pagherò tributo ! 

A voi in’ affido, amici: ajuto ! ajuto ! 
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Que’ TolpaccionJ, compassando i detti, 

Tentan calmarlo, e dargli spene e lena, 
Dicendogli: Perchè tempo frammetti 
A udir costui, che tanto orgoglio mena? 
Vedrai, eh’ eguali non saran gli effetti 
Alle apparenze della trista scena: 

Vedrai, che il monte partonsce un topo... 
Dunque, ripiglia il re, che venga Esopo. 

1 3 

Vienne, il vide: e qual sei, ch’innalzar pensa 
Torre, eh’ al suol non posi, e il ciel non tocchi? 
Per tal impresa arcistupenda, immensa, 
Dissegli, non son’ abili gli alocchi: 

Or quindi, farfallon, pensa e ripensa. 

Se stien saldi al cimento i tuoi ginocchi, 
Ch’ impunemente alcuno mai non puota 
Negli orti d’un gran re piantar carote. 

>4 

Esopo allora : Dacché fulge il sole 
Pianta filosoha di qua di là. 

Con certe al volgo incognito parole 
Nell’aere ora le rocche, or le città; 

E se questa poi caggia, o quella mole, 

Per venti 'avversi, o per edace età. 

Non si sgomenta, e va filosofìa 
Hi fabbricando per diversa via. 
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Ebben, riprese il re: presto al cimento: 

E, rissatosi in piè sull’aureo trono, 

Sei di dar capo all’opra ora contento P 
Chiese ad Esopo; e questi: Appunto il sono. 
Rapido allora più, che non è il vento. 
Volò dovunque della Fama il suono. 

Che il cenno del monarca rlpetea, 

£ in visibilio la città volgea. 

16 

Subito i cortigiani, i cavalieri, 

E le guardie del re vestonsi in gala; 

J)alle cantine sulle vie gli ostieri 
Recano il vin,che in batter d’occhio cala; 
Chi rassetta le vesti, e chi i bracchieri. 

Chi per far presto, casca dalla scala; 
Tacciono in sì bel giorno i creditori, 

E impennan l’ali gli amorosi errori. 

*7 

Come le mosche in nube oscura fanno 
Corona iniausta all’asino che muore, 

Così gli Egizj in densa frotta vanno 
Corteggiando insensati il lor Signore; 
Poscia coperto di serico panno 
Giunge il Babilonese ambasciatore 
Tra cento scelti cavalieri gobbi 
Su destrieri sfiancati io goffi addobbi. 
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Per fargli scherno io simil foggia pazza 
Stretto da insoleutissima ciurmaglia 
Il re lo fa condurre alla gran piazza 
U’ i fischi addoppia il fior della canaglia: 
Sta Esopo duro duro: la corazza 
Grave si aggiusta; grida: alla battaglia, 

£ ai fanciulli frattanto e agli acpailotti 
Esprime all’uopo i concertati motti. 

>9 

Entrano i giovanetti nelle sporte. 

Dando all’ aquile il segno; esse dal suolo 
Sollevandoli tosto, alzansi accorte 
Con misurato ed uniforme volo. 

Nel sembiante regai pallor di morte 
S’incarna: immoto sta l’attento stuolo: 
Gridan lassù i garzoni: Or via, porgete 
Le pietre, i legni, e l’edifizio avrete. 

so 

Si scompisciò per risa il popol folto. 

Che tacer vide il re, fatto di stucco, 

Con rilassato stupidito volto. 

Come veggiam sugli orologi il cucco. 
Allor l’Eroe d’ A morie a lui rivolto 
Ringalluzzato, struggendosi in succo. 
Disse: Perchè lassù le pietre, e i legni 

A gli artefici miei mandar disdegni? 

■iulà. Il* 
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Il re, dal caldo ripassando al diaccio, 

Le sporte, poi la terra contemplava; 

Non sapendo però trarsi d’impaccio, 
Calidissimamente sospirava ; 

Come s’avesse al gorgozzule il laccio, 
Volea parlar, e addentro mormorava; 

Ma già intesero tutti a discrezione. 

Ch’egli voleva dir: sono un c... 
ss 

Torna il sire alla reggia, e ancor dal gozzo 
Non può mandar ben chiare le parole; 
Stride come carrucola da pozzo. 

Che più tirar la secchia su non vuole; 
Manda un fiume di lagrime, a un singhiozzo 
Siegue di cento l’ostinata prole. 

Straluna gli occhi e tra sospir cocenti 
Spedisce al vincilor mille talenti. 
a3 

Poi si relìzia colla gelatina , 

Perchè ancor non usavasi il cafìfè , 

£ spandendo atrabile, entra in cucina 
A consultar l’amata Orostanè , 

Donna pregna d’astuzia soprafina, 

Di cui la razza a’nostri di non v’è; 

Donna di gran consiglio, ma contenta 
Di mangiar solitaria la polenta. 
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A temprare del re le fere ambascie 
Pria la rugosa balia adopra il pianto. 
Indi gli canta: IV ebbi dalle fascio 
In questo or rotto affumicato ammanto; 
Sempre l’ amai non come le bagascie, 
Che di tradir dannosi spesso il vanto, 
Ma come donna, che la sua fortuna. 
Ebbe dal di che miagolavi in cuna. 
aS 

Grave al tuo onor, e vergognoso acciacco 
Fe il civettone in artificj adulto ; 

Ma r impensato, memorando smacco 
Oh! non andrà, se a me t'affidi, inulto; 
Quand’oprerai così... vedrai nel sacco 
Cader del gobbo il cervellon sepulto. 
li’ ascolta il re, qual ode il contadino 
Un piovan nuovo, che parla in Ialino. 
a6 

Abbraccia, fuor di se per f allegria, 
L’aureo consiglio dell’annosa donna, 
Baciala in fronte, e il ciel dalla morìa 
Guarditi sempre, sciama, o mia colonna. 
Stemprasi allora in lagrime l’arpia. 

Ed ei le asciuga gli occhi con la gonna, 
Giugnendole parole così tenere, 

Che pari non ne disse Adone a Tenere. 
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Nella cittade un edifìcio solo 

Spezzato avea la ruggine de’ tempi; 
Erasi eretto, cpiando il re Zanzòlo 
Diè fra suoi coccodrilli eccelsi esempi 
Di costanza, e valor, del folto stuolo 
D’Icnenmi facendo orridi scempi, 
Mentre questi arroganti ani maletti 
Roder Toleano a que’ bestioni i petti. 

38 

Quantunque spesso oscuri sien gli annali 
Di quell’età da noi tanto lontane, 
Certo è però, che simili animali 
Ressero le contrade Egiziane, 

Finché, loro gl’Iddii, tarpando l’ali, 
Mandarono un’armata di beffane. 

Che dalle poppe slanciavano fuoco, 

E che agli uomini poi cessero il loco. 

Nella magione di Zanzòlo il grande 
V’eran templi, teatri, ed officine, 
Tutte d’architettura opre ammirande, 
Per agate splendenti e per turchine ; 
Y’ erano cento camere alle bande. 

Nè mancavano amplissime cucine; 

E v’era un perticale, ove solea 
li’ orco tener di streghe l’assemblea. 
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Dì sollo agli archi della stanza queta 
Pendean d’ Aracne gli operosi figli. 

Che a infiniti telaj d’argentea seta 
Attendeano ne’ timidi covigli; 

Viveva Aracne ancor, vecchia, ma lieta. 
Servita da dozzine di famigli, 

G he sostencanle gran botton di bava, 

Cile, per superbia, in certi di portava. 

31 

Dalla fertile sua larga ventraglia 
Piovean dirottamente ragnatelli, 

Subito nati, artefici di vaglia. 

Dì moscherini cacciatori snelli; 

£ tanto era cresciuta la marmaglia 
Coir incessante generar di quelli. 

Che un magazzin di mosche appena appena 
Somministrava sulBciente cena. 

3a 

Gli aragni antichi dal pelo rossiccio, 

Grossi come testuggini di mare, 

Steodeano reti di robusto liccio. 

Dove pippioni usavano pigliare; 

Senza poi farne intingolo, o pasticcip. 

Li cominciavan vivi a sgranocchiare. 

Ma non sempre busca vasi poliamo 
D’ Aracne nello sterile reame. 
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Gir anzi: i digiuni erano assai frequenti, 

E i popoli mangiatansi tra loro, 

Nè amici rispettavano, o parenti 
Mettendo il regno in infernal marloro: 
Crescea la fama allor fra quelle genti, 

£ nulla speme v’era di ristoro, 

Quando T Egizio re diede il comando 
Di ripulir quel loco memorando. 

34 

Del regio gabinetto alla cortina 
Starasi rannicchiato ragnatello, 

Ch’ivi, tessendo tela soprafHna, 

Anche di spia serviva a questo, e a quello; 
Quando udì minacciar tanta rwna. 

Lasciò il lavoro, arrampicossi sneHo, 

Poi dal balcon calossi, e in brevi istanti 
Fu all’ affamata sua reina innanti. 

35 

Sbuffa la bestia, il tristo annunzio udendo; 

I moltiplici occhiacci si percote; 
Formidabile aggirasi ruggendo, 

Solcando con le lagrime le gote. 
Distruggendosi in duolo, e d’ira ardendo. 
Manda bestemmie, e insiem preci dirote. 
Come suol far la gente di marina. 

Quando la morte reggasi ricina. 
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Corrono armate intorno a lei le schiere, 

Che vincono nel numero l’arene; 

Senza tamburi, senz’elmi, e bandiere 
Han di nobile ardir l’alme ripiene. 

Evvi tra lor quel forte cavaliere. 

Che nel telajo suo 1’ oche sostiene, 

E v’ha queir altro, che nella sua rete. 

Già da gran tempo, aspettale comete. 

37 

Altri ci sono e capitani, e fanti, 

Di lapidi degnissimi e d’istoria, 

E paladini, e cavalieri erranti, 

Di cui tuttora splende la memoria ; 

Costor di fumo bellico baccanti 
Odonsi intonar inni alla Vittoria, 

E , guernendo di lacci e strade, e porte. 
Sembra, che voglìan irretir la morte. 

38 

Al rosseggiar della novella aurora 
Que’ valorosi altendonsi l’ assalto; 

E dentro han poste sentinelle, e fuora, 

Ed otturati i buchi dello spalto; 

Chi trascina la sposa, e chi la suora, 

E chi la nonna a salvamento in alto. 

A questa scena ora caliam la tenda, 

E ritorni la vecchia reverenda. 
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Pria che i servi del re mettanci piede. 

Veder la reggia Zaazolesca agogna, 

Sapendo ben, che chi alla fama crede 
Prende per una diva una carogna, 

E chi da lunge il male non prevede 
Se ne pente poi tardi, e con vergogna ; 
Onde veggiam frequentemente zoppi 
Gli uumin rancar, per non previsti intoppi. 
4o 

Ampio il loco sarà, pensa tra se. 

Lo dinotano tal T esterne mura. 

Ma per l’impresa suggerita al re. 

Una sala ci vuol fìior di misura: 

Se non ci fosse, sventurata oimè ! 

Quale farei bruttissima fìgura! 

Vadasi dunque, ancorché bujo sia. 

Protegga il ciel la pudicizia mia . 

4 » 

Di gran cappello l’eroina adorna, 
Disprezzatrice de’vulgari errori. 

Senza temere dell’Orco le corna. 

Dalla regia cucina uscita è fuori; 

Nè il sentiero intralciato la distorna 
Dall’ internarsi fra i solinghi orrori. 

Ma va colla lanterna a franco passo , 
Mostrando un cuor da sgominar Gradasso. 
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Nè scorta va l’iadustre reccliiarella 
Dal lumicino, e dal baston soltanto, 

Ma ceca pure nell’unta scarsella 
Raro disegno, logorato alquanto : 

De’ coccodrilli in esso ad acquarella . 

Il palagio è abbozzato, ed avvi a un canto 
Notato l’anno della descrizione*, 

(Trenta secoli pria di Faraone). 

43 

Sotto alle regie tegole trorollo 

A sorte, mentre medicava un gatto; 

Ascoso al suo signor però serbollo, 
Volendosi accertar, se fosse esatto: 

Dammi ora fuoco, biondissimo Apollo, 
Giacché la vecchia si avvicina all’ atto, 

£ del palagio altero in su la vetta 
La saluta la vigile civetta. 

44 

Col disegno alia mano il piede avanza 
Verso l’oscuro portico giuliva, 

£ in breve tempo alla bramata stanza 
Senza sospetti l’infelice arriva; 

Ma che giovano ingegno, ardir, costanza. 
Se sia matrigna la bendata Diva.^ 

Due locande si cangiano in due forni, 

£ due spose leggiadre in molli corni . 
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Non così tosto trapassa la porta, 

Che al collo un laccio attortigliarsi sente. 
Misericordia ! giusti Dei ! son morta ! 

Vorria gridar la vittima dolente; 

Ma il tenta invano, e invan l’aspra ritorta 
Sforzasi romper disperatamente. 

Che lo sgherro ragnesco e gambe, e braccia 
Con altre corde le avviluppa, e allaccia. 

4G 

Ciel ! chi l’ assiste P rovesciali, e rossi 
Saltanle gli occhi dalla lesta fuori: 

Crcpa la pelle, aiinè ! strepitan gli ossi. 
Come sui fuoco i verdeggianti allori: 

Dense bavaccie, caltaracci grossi 
Serrano all’alma della gola i fori, 

Sicché dal career per le porte a basso 
Fugge, con poca gloria, e gran fracasso. 

4; 

A satollar la rabida sua fame 

L’ intera notte il ghiotto mostro attende. 
Per metà vora il tiglioso carcame, 

E per metade al nido suo l’appende, 

Poi, perchè Febo il notturno velame 
A dissipar velocemente ascende, 

Torna a difender l’uscio, e si consola. 
Promettendo altri gusti alla sua gola. 
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Allo è il Dio della luce, e più di cento 
Paggi del re, di scope e d’aste armati, 
Drizzansi al coccodrilleo monumento, 

Onde i portici sieno spolverati; 

Sfavillante il lor duce d’ardimento, 

(Pietà! clementi Iddii de’ suoi peccati!) 
C’entra il primiero, e neU’enlrar si sente 
Da un laccio il collo stringere repente. 

49 

Kd altra bestia di ragnesca razza 

Succia il sangue all’eroe come mignatta: 
Gridan tra lor gli Egizi; ammazza, ammazza, 
Del cui del capitano ora si tratta; 

Ma non arriva brandistocco, 0 mazza 
lià dove in alto il mostro si rimpiatta; 

E indarno a doppio squillano le trombe, 
Gilè in que’ tempi mancavano le bombe. 

50 

Quatte quatte al di là d’una muraglia 
Torme d’aragni aguzzano gli artigli; 

Che svegliate al segnai della battaglia, 
Sbucano in frotta fuor dai nascondigli. 
Canteremo l’orribile Farsaglia: 

Intanto, in mezzo ai bellici bisbigli, 
Piagniam l’eroe, che penzola impiccalo, 

E va, per forza, all’Eliso bealo. 
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Non così mille suocere stizzose 

Pesterebber le chiappe a mille nuore , 
Come quelle bestiaccie velenose 
Spalancano le porte al lor furore. 

Spesse bertesche (.li foni bavose 
Salvano Aracne dal guerresco orrore. 
Anzi, incappando in (juelle Pgiz) molti, 
Da lei son presto in bozzoli ravvolti. 

5a 

La zuffa bolle; la fortuna ondeggia: 
D'umano sangue, e di ragnesco insieme 
Il vastissimo portico rosseggia, 

Che trema agli urli procellosi, e geme. 
Aracne si ritira alla sua reggia 
Del perticale nelle parti estreme, 

Ma rovesciali gli Egizj le barriere, 

K a traforarle giungono il messere. 

53 

Allora dietro alla regina offesa 
Fuggon disordinati i battaglioni: 
Inutilmente accorrono in difesa 
I troppo tardi alleati scorpioni : 

K’ avviluppata, scassinata, presa; 

Saltano le sue guardie dai bastioni. 
Squartasi sul momento, e tutto il resto 
Del drappello bestiai rivolge il cesto. 
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Che strage, o Dei! uoo tante i pizzicagnoli 
Jiisaccan mosche al minacciar dei verno, 
Quanti caggiono al suol trafitti ragiioli 
Svelti allattanti ancor dal sen materno; 
S’inseguono ne’fessi, e ne’ vivagnoli, 

E inseguiti sariensi anche all’ inferno, 
Sicché sorgon qua e là monti d’estinti 
Da grossi laghi moccicosi cinti. 
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I fuggitivi, onde salvar le pancie, 

Pensano d’appiattarsi in una stalla, 

Ma ingessan, per terrore, ivi le guancie. 

Al solo trasvolar d’una farfalla : 

Sembran gli strami agli occhi loro lande, 
Sembra una schiera ostile ogni cavalla, 

£ nel muso badial di crassa troja 
G redon veder di Nectenabo il boja. 
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I vincitori in un profondo pozzo 
Ricalcano i cadaveri dei vinti : 
Raccapricciano poi, mirando il mozzo 
Orostanesco busto in Ira gli estinti; 

Bacian, ribacian quell’ ossame sozzo, 
Cantando panegirici non finti. 

Ma non vogliono spargerne novelle. 

Onde non urti il re nelle girelle. 
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Della balia il dolcion ligio al precetto. 

Di nuovo il vincitor adda a battaglia, 
li* imperterrito eroe risponde: accetto; 
Volo a prender io scudo, e la zagaglia. 
Ma il Sire allora, favellando schietto. 
Soggiunge: l’ ammazzarsi è un’anticaglia. 
Combatterai con Fisici, ed Astrologi, 

Con Vati, con Giuristi, e con Filologi. 
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Trlonfalor son io, se tu noi sai, 

Ripiglia Esopo, sin dal dì eh* in guerra 
Conira i filosofastri esercitai 
Quanto di meglio il mio cervel rinserra; 
Or se più furti i calci non darai. 

Onde mandar la gloria mia sotterra, 
Risorger la vedrai meglio d’Anlèo, 

E nel tuo naso aver lungo il trofeo . 

6e al paragon de* miei filosofanti. 

Riprende il re, saprai rizzar la testa, 

A riloltar avrai cogl’ ignoranti, 

Più adatti forse a pungerli la cresta: 
Molti adunerò pur noti furfanti, 

Che ti misureranno con la sesta, 

E molte insigui indomite pettegole, 

Che leco di gracchiar seoton le fregole. 
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Nè più ci vuole, onde prolisso edillo 
Pubblichi il bardottoD senza cavezza, 

Con tronfio siile il popolo d’Egitto 
Eccitando a dar prove d' accorlez za : 

N’era il principio: Nectenaho invitto 
A' suoi vassalli salute, e allegrezza ! 
L’invido tempo il resto ha poi consunto, 
Nè a’ posteri restò, che il primo punto. 
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Ma se badiamo a Massimo Plauude, 

Che per raccor memorie dai papiri. 

Atteso avria il martel come l’incude, 

K cavati i due penduti a Busiri, 

In una delle cinque isole Ebude 
Sotto l’avello d’un re degli Assiri 
Verso la mezza notte in un’ estate. 

L’intero editto ritrovò un abate. 

6a 

E non è più mistero, nè fandonia. 

Che per unir quel re scelti cuccuzzoli 
Contra l’anabasciator di Babilonia, 

E per isluzzicar di vincer gli uzzoli, 

Abbia posto in oblio la parsimonia, 

Sebben nato parea sol per far gruzzoli, 

E s’ Esopo vinceva, in senso chiaro, 

Gli abbia promesso un lino di danaro. 
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£cco il dì del cimento, e più di milU 
Purissimi filosofi raccolti, 

Di sapiensa slanciando faville 
Dai macilenti venerandi volti. 

Sonan per la città timpani e squille, 

Per cui fansi di gente i campi folti, 

E sebben l’Alba è scamiciata appena, • 

11 Frigio gladialor scende all' arena. 

64 

Entra nel portinai con passo grave, 

£ tutti gii occhi gli piantano addosso; 
Qual Rodomonte, che di nulla pavé. 

Si sberretta quel prode, e non vien rosso; 
Dipoi schiudendo il suo labbro soave. 
Saluta i dotti, rincurvando il dosso, 
Giacché teneasi allor l’ asineria 
Come difetto di filosofia. 
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Rigirando Io sguardo, un uomo ei vede. 

La cui fisonomia nota gli sembra; 

Drizza più volte a lui vicino il piede, 

E attentamente squadrane le membra; 

Non sa, se debba al suo pensier dar fede. 
Che un aguzzino in colui gli rimembra. 
Cioè, quel rio fattor di Palemone, 

Che intiSichiva a colpi di bastone. 
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A trarlo fuor ^ dubbio Zena istesso 
Si fé alle coste, e audacem'eole disse : 
Mirami pur, Esopo, i’son quel desso, 

Che leco soMo Palemon convisse; 

Ma vieni a questo sen. prendi un amplesso, 
E spargansi d’obblio l’ antiche risse. 

So le vicende tue.* so quanto vali; 

So, che siamo filosofi, ed eguali. 
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Quasi, per Io stupor, fuor dal recinto 
Esopo andò, menando indietro i passi. 

Oh! m* ricordo ben, che in Berecinto 
Accoppavi or co’ legni, ora co’saasi; 

Ho davanti al peosier sempre dipinto 
li’os< uro calle degli annosi tassi, 

Ove dall'alba sino a negra notte 
Come gragnuola fiocca van le botte. 
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Rammento pur, che non avea Minerva 
Iti te più ferreo invmcibil netnico, 

Perchè la Ina vii alma all’oro serva 
Stimava la dottrina men d'un fico. 

Or chi mutò quell’alma tua proterva? 

Chi all’uum ti rese, ed a viriate amico? 
Notizia aver de’ casi tuoi m’è d’uopo, 

Cou ceffo da cigual, rispose Esopo. 
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S'io volessi narrar ad uno ad uno 
Tutti gli eventi della vita mia, 

Diseccherei le natiche a Nettuno 
Con sì nojosa, e lunga sinfonia; 

Ma breve, per non esserti importuno, 

Zena riprese, la novella sia* 

Spero che alfin conoscerai chi sono ; 

Già, se tu m’offendesti, io ti perdouo. 

Non così nella piazza di San Marco 
L’ avventurier, che sta cantando fole , 
Sostenendo co’ lazzi il grave incarco 
Più che colle barbariche parole, 

Quando racconta, che del re Clearco 
Si scorticò la temeraria prole, 

O che Astolfo salì sino alla Luna, 

Tanta gentaglia intorno a se raguna: 

7 > 

Quanta se n’affollò per udir Zena, 

Che in tal forma prosieguo il suo discorso* 
Un dì eh’ a Palemon dolea la schiena, 

K implorava dai medici soccorso, 

Mandò a cercar qua e là della verbena 
Per applicarla sull’ afflitto dorso, 

E, tra gli altri, spedì certa fantesca, 

Che pareva una Venere grottesca. 
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Sul Berecinzio colie appunto giunse 
Mentre che Febo si tuffava in mare; 
Quantunque io men guardassi , amor mi punse, 
E femmi la fantesca soffermare. 

Ma vivano gl’ldJii! burro non m'unse, 

£ intatta indietro ella potè tornare; 

Mi si dica babbion, e barbagianni; 

No, per le donne mai non volli affanni. 
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L'innocenza però non ini fu scudo, 

Perchè, badando a perfide ^erele. 

Quel geloso padrone ingrato, e crudo, 

Che temea di bastarde parentele. 

Mi fe passar sotto alle verghe ignudo, 
Come lascivo servo, ed infedele, 

£ fu la pelle mia tanto mal concia. 

Che fui portato dentro una bigoncia, 
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Hisanatomi alfin (l’istoria trista 

Abbrevio della mia lunga sventura) 
Errando andai spacciandomi Alchimista, 
Che mutava ai metalli la natura : 

.Un riccone trovai ( di acuta vista) 

Che dava, per misericordia, a usura. 

Ma che, cangiar volendo il rame in oro, 

In pochi mesi mi donò un tesoro. 
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Scoperta poi ta mia frorle soientiSca, 

CaiìJi fra ceppi e ritornai meschino. 

Cosi per me il proverbio si verifica, 

Ch’ai volar alto è il piombar giù vicino. 
Mentre volea comprar sede magnifica. 

Fui confinato in orrido stanzino, 

Senza poter la notte chiuder gli ocdù 
Dalie pulci trafitto, e dai pidocchi. 

76 

Finita Ta condanna, uscii dal loco, 

Privo di pan da esercitar la bocca. 

Chi ha un’oncia di cervei pensaci un poco. 
Quando la fame le gengìe ritocca. 

Spiegar bramava un tavolier da giuoco, 

E civettar alquanta gente alocca. 

Ma riflettendo a’ cenci ch’io portava, 

D’ esser preso per baro dubitava. 

77 

Conciosiacosachè, fra me dicea, 

Converriami un vestilo ricamalo, 

Dovrei tener di dietro una livrea 
Con gallone larghissimo doralo : 

Vattene dunque, o peregrina idea, 

Perchè conosco il caso disperato. 

Non potendo io coprir con drappi d’oro. 
Come fer tanti, il fracido decoro. 
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Ma, che farò P colla lanterna magica 
M’alletterà girar l’ intere notti? 

Scriverò forse un’ operetta tragica. 

Perchè poi Tistrion me la borbotti? 

Tesserò invece una canzon barbagica, 

In cui l’oscenità pompeggi, e trotti? 

Oh ! quanti in testa mi bollian pensieri ! 
Udite i casi miei strani, ma veri. 
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Guerreggiavano allor Liceto, e Creso, 

E ben si scappucciavano a vicenda, 
Quand’io, sul monte d’ Elicona asceso. 
Pensai di cigner 1’ Apollinea benda . 

Scrissi parecchie satire di peso. 

Che mi frultaro spesso la merenda, 

E tutta contra il re Babilonese, 

Finché a botlin metteasi il suo paese. 
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Ma quando rivoltar gli omeri i numi 
Al re di Lidia, e trionfò Liccio, 

Memore de’ poetici costumi. 

Subito in mele tramutai l’ aceto : 

Scrissi altrettanti celebri volumi 
Nel satirico stile consueto. 

Mostrando chiaramente in tersi carmi , 
Ch'Astrea la sorte dirigea deli’ armi. 
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Gessò la guerra, ed ebbero, pur troppo f 
Fine con essa pure i versi miei; 

Ma un nulla è questo : fuggir di galoppo 
Dalle frontiere di que’ re dovei ; 

Giacche voleano darmi uno sciloppo 
Incomodo a chi beve ai fonti Ascrei ; 
Voleanj per dir la cosa schietta e presta, 
Lasciarmi il resto, e tagliarmi la testa. 
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Errando pien d'angoscia, di spavento 
Per erti monti, per foreste oscure 
In compagnia del solo mio tormento, 
Sfìnito dalla fame, e dall’ arsure, 

A16n il piè, che si reggeva a stento, 

D’ Egitto nelle fertili pianure 
Misi, non so, se ringraziando il cielo, 

O bestemiando l’ Apollineo velo . 

83 

E in questo suolo alla dottrina sacro 
Del regno tra i filosofi m’ ascrissi : 

Divenni qui più pallido, più macro, 
Perchè sui libri ho sempre gli occhi fissi . 
Ma il frutto al re del mio saper consacro, 
E più d’un meco di cozzar pentissi : 
Guardati, Esopo! con quattro argomenti 
A te pur giuro d’inchiodare i denti. 
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EJ ei : chi di Sofia serba una stilla 
Opra, e tace: tu ciarli, e niente fai, 
Traggane conseguenza una Sibilla, 

Se da te stesso trartela non sai. 

Per me, t’aspetto con faccia tranquilla. 
Come se udito non t’avessi mai. 

Ben so, che in oggi i sillogismi in forma 
Di far pretende ognun, quand’anche dorma. 

85 

Gran mormorio nell’adunanza insorse. 
Ch’encomiava d’ Esopo la dottrina. 

Zena a celarsi tra la folla corse, 

Nè favellò mai più quella mattina. 

Intanto novo popolo concorse 
E dinanzi, e di dietro alla regina. 

Che di nacchere al suono, e di flautini 
Portavasi in leltica dai facchini. 

86 

Abida era costei, donna gentile, 

Sposa di Nectenabo da trent’annì, 

Tenea faccia magnifica, virile, 

£ un paj’ d’occhiacci deU'aline tiranni; 
Miracolosa barba in grigie file 
Dal mento le scendea del petto a’ danni. 
Ove, come fra sterili campagne, 

Sorgean due collinette di lasagne. 
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Fungol di gelosia la traGggea 

Per la vecchiarda Orostaaà sagace, 

Ghè a far la galtamorta la yedea, 

Menando al suo Signor il naso in pace; 
Così che avea promesso a Giterea, 

Se dell'impuro amor spegnea la face, 

D’ irsene a certo tempio assai lontano 
Strisciandosi col nudo deretano. 
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Ma più ancor s’angustiava e notte e giorno. 
Perchè natura non valea, nè ingegno 
A far, che saltellasse a lei d’intorno 
Un bambolino successor del regno. 

Dicea al marito: tu non conti un corno 1 
Ed egli a lei : tu se’ fatta di legno: 

£ indarno addosso appesa ad aureo uncino 
La coda ella tenea d’un bue marino. 

89 

E ogni dì invan trincava una scodella 
D’occhiuto brodo da Ire sorcio estratto ; 

E invano le applicava sua sorella 
Un servigiale di broda di gatto, 

Credendo che così nelle budella 
Quel fermento nascesse a tal contatto , 

(Per la costante loro antipatia) 

Ch’ agevolasse al concepir la via . 
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Intanto Nectenabo iva cercando 
La fida Orostanò nella sua reggia; 

E dov’è la mia perla? iva gridando, 

Fate, pietosi Dei, ch’io la riveggia; 

Cosi dolente seguia sospirando. 

Qual putta cui l'età più non verdeggia, 

E saliva, e scendeva, e fuor di sè; 

Dove sei, replicava, Orostanè? 

9 * 

Dove sei? ripeteano le pignatte 
Delle regali vedove cucine ; 

Air insolite strida, come matte 
Sallavan sui dispacci le galline. 

Dove sei? soggiugnevano le gatte 
Trascorrendo i sofBlti, e le cantine, 

Dove sei ? richiedeano i cortigiani^ 

£ dove sei? ululavano i cani. 

93 

Alcun però non rispondendo mai, 

E il sol toccando la metà del corso. 

Compose il Sire i nebulosi rai, 

E, andianne, disse, rivolgendo il dorso. 

L’ho rintracciata inutilmente assai. 

Nè avrei della sua perdita rimorso; 

Ma se non la rinvengo innanzi sera, 

Sarà la tomba mia quella peschiera. 
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Recasi all’ assemblea delle canaglie, 

U’i Filosofi al par seggon co’ stolti. 
Osserva l’ antichissime muraglie, 

L’alte colonne, i temerari vólti, 

I vasi, le pittare, le medaglie, 

£ mille oggetti peregtini accolti; 

Per fin del fier Zaneólo l’armatura, 

E il carcere ove dava la tortura. 
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Indi con aureo magistral sermone 
Sul gusto metaforico del Lansa (*) 
Della balia il consiglio, e la cagione 
Spiega della disfida all’ adunanza; 

Ma colto vien da tanta convulsione 
D’Orostanè facendo ricordanza, 

Che volea dir e Orostanè dicea, 

£ volea pur ma il nome ripetea. 

95 

Come al fischio di popolo sdegnato 
Per pessima tragedia, sull’ arena 
L’istrione, fermandosi, piagato 
Da eroico masnadier dietro la schiena, 
Non sa, se debba prendere commiato, 

O cader morto, per compir la scena. 
Ma, al replicarsi della sinfonia. 

Di viver si consiglia, e smuccia via; 
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Così quel re, che vede il caso brutto, 

Fuor di pietà, movendo ogn altro affetlOi 
È ad acchetarsi finalmente indutto , 

Sospir profondo mandando dal petto. 

Bel quadro allor ! mirare il popol tutto 
Mettersi in folla a Esopo dirimpetto, 

E volendo occupar le prime panche, 
Tremendi colpi misurarsi alV^anche. 
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Ma più grato è l’udir gl’ indovinelli. 

Che propongono al Frigio gli eruditi, 
Straordiaarj parti di cervelli ; 

Per assiduo studiar frolli, e marciti ; 

E com’ei tutti simili a’ granelli 
Fa rimaner que’ saccentucci arditi, 
Diclfrando con nuovo magistero 
Anche r indovinello del cristero. 
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Or cento lingue ci vorrleno, e cento 
Per ridir quello, che propongon tanti, 
Che d’ incalzar la pugna hanno talento, 

E fino a notte insistono costanti ; 
Quando il re, stucco del sinistro evento. 
S’alza dal trono, e volto ai circostanti, 
Torce i mustacchj in interrogativi, 

E par che voglia mangiar tutti viri. 
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Mente chi rei filosofanti appella, 

Grida, somari d’orecchie lunghissime, 

Oh! se qui fosse la mia vecchiarella 
Da lei s’ udrebbon cose sapientissime ! 

Ah ! implacabile mia nemica stella, 

Perchè permi tra «ucche ignorantissime? 
Olà: prima che sia sorta 1’ Aurora, 

Bestie, vi voglio dal mio regno fuora* 

100 

Confusa, sbigottita, addolorala 
A piè di Neclenabo si gettò 
Tutta la filosofica brigata; 

F. di perdon, piangendo, il supplicò. 

Frasi la reina addormentata, 

E al sussurro, tremando, si svegliò ; 

Ma come seppe starsi la faccenda, 

Ricalò agli occhi di Morfeo la tenda. 

lOI 

Dopo non poche preci, e molti omei, 
Finalmente quel re sembra inen duro. 
Esopo stesso: Ah! pegli eterni Dei, 

Dice, a ritrar il bando io ti scongiuro: 

So die un re dolce, e generoso sei, 

E non un mulo, che si pianti al muro, 

E che, per quanto si bastoni e punga. 

Mai non fia che dal muro il cui disgiunga . 
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A sì gentil concetto' il re si arrende , 

E di grazia fa cenno ai supplichevoli, 
Poscia più mite a favellar riprende 
Con questi, od altri accenti conimendevoli: 
Fin de’ rivali l’imprese stupende 
Di stima, e di mercè son meritevoli: 

Per onorar costui, eh’ a pochi è pari. 
Revoco il bando : alzatevi somari . 

103 

A tutti voi, ch’esercitate Parti, 

Or mi rivolgo, onesti bottega]. 

Schietti sensali, scrupolosi sarti 
Magnifici speziali, almi nota). 

Scaltre vecchiette ohe assistete a’ parti, 

Pii vetturini, sobri tavernaj, 

£ a voi, ch’avete il nobile talento 
Di prestar l’oro al cento e un per cento; 

104 

A voi m’ addrizzo, onde con furbi modi 
Meglio facciate, che non fero i dotti ; 

P'ia, ch’ogni lingua a decantar si snodi 
L’accorto autor de’ vittoriosi molli. 
Animatevi, orsù, giovani prodi. 

Che a conquistar gli allori ho qui ridotti, 

£ voi che siete in disputar sì destre, 
Donne, su via, mostratevi maestre. 
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Air invito reai torna il bUbiglio, 

E ripeatan le natiche gli scanni: 

Chi pensieroso si stroBua il ciglio, 

Chi nuovi scorni profetissa e danni ; 

Chi va chiedendo, e chi porge consiglio, 
Chi di parole va tessendo inganni, 

Chi sputa, chi si soffia, e chi ha la tossa. 
Nè alcuno v’ha che cimentarsi possa. 

1 o6 

A ricorsojo bollono i pensieri 
Nelle fumanti femminili teste ; 

Contender voglion quelle di cimieri, 

E d’ amoroso bagatelle queste : 

Al crescer del romor, mal volentieri 
B'iapre Abida le pupille oneste. 

Stira le gambe, sbadiglia un minuto, 

Bizza le braccia, e manda uno starauto. 
107 

Salute ! sciama allor tutta la frotta ; 

Prole mascbil dalla tua ovaja sboccia 
Di fantasia contraria alla marmotta, 

Di maggior forsa, che il re di tarocchi ; 
Dal canchero gli Eterni, e dalla gotta 
Guardiola, e dal soffrir difetto agli occhi ; 
Ma veggia chiaro, e s’ esser può, distingua 
Chi e«l sangue de’ popoli s'impingua. 
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Dato l’aagarìoj Tergine pulcella 

(Chi sa, se qui Flanude il ver ci narra?) 
Che, al vivo aspetto, ed alia taglia snella, 
Larga di cortesia porgea caparra, 

Fassi d' Abida innante alla predella, 

Le bacia umil la purpurea zimarra, 

E prorompe; Reina! io darti bi'amo 
Per pigliar quel delfino, e l’esca, e l’amo . 

109 

Giacche finora al paragon d’ Esopo 
Inasinirò i più sublimi ingegni. 

Qual sorte mai ti attenderesti dopo 
Da cerrellacci d’ignoranza pregni ? 

Ah! se alTerrar non ponno i gatti il topo. 
Una trappola dunque si congegni : 

Omnes contìcuere a tal discorso, 

Per berlo, qual buon vino, a sorso a sorso. 
1 IO 

Fa, eh’ alcuno proporne a noi consenta 
Colui, che sciolse ogni sottil problema ; 
Meglio che porci io mezzo alla polenta 
Festosamente tratteremo il tema. 
Quantunque Abida saggia sonnolenta, 
liO sposo induce a tale stratagema ; 

Li dà cenno ad Esopo, e questi tosto 
Scrive, e lo scritto ha presso lui depgsto. 
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1 1 1 

Dicendo: ecco il problema ; or \ia, dottori^ 
Mercatanti, fìlosofì, soldati, 

Ruffiani, spie, sgherani, e voi signori 
Tutti quanti che sete ragunati, 

Qui stanno chiusi i desiati alluri, 

Qui della gloria i sentieri beati ; 
Godetene, su via, scaltrite genti, 

O di nuovo io vorrò mille talenti. 

113 

Mille pugni nel ceffo ti darà 

Il signor nostro, gobbo petulante; 

Tra noi ciascun quanto scrivesti sa, 

£ da lunga stagion sapealo avante. 

Così la plebe; e il re: silenzio! olà!.. 

Ma non può rintuzzar voci cotante; 

Anzi l'insana plebe il riassicura, 

Che il contenuto sa della scrittura. 

1 13 

£sopo allor ripiglia; ho vinto, ho vinto. 
Svolgi il papiro, che già noto è tanto, 

In un momento rimarrai convinto, 

Sire, che sol cercasti infamia, e pianto. 

Il re lo schiude; il suo viso dipinto 
Di calce appar, come per mago incanto ; 
Voi ria parlar, tartagliando gesteggia. 

Per crepacuore barcolla, e vaneggia. 


Digitized by Googlc 


NONO 120 

1.4 

Qiial Dio, noi so, con sofBo poderoso 
Tornar fe indietro l’aima che fuggia 
Dal regai corpo spaurito, afTannoso, 

Reso fratei carnai dell’agonia; 

Sicché, dopo brevissimo riposo. 

Lesse il destin della sua monarchia 
Quel re infelice di cervel balzano 
Allo stolido popolo Egiziano. 

1 15 

« Io Nectenabo di pagar prometto 
« Di Babilonia al Sir mille talenti; 

« Già da gran tempo mi chiamai soggetto 
<( A fargli ogni anno simili presenti ; 

« Rimarrò pria senza brache e farsetto, 

« Che ritrattar i miei proponimenti, 

« Confessando spontaneo, e apertamente, 

«< Che a confronto dì lui son men del niente . « 

1 i6 

Allor (credendo d’emendare il fallo) 

No, noi sapessi, l’adunanza grida; 

Ben, Esopo risponde, il re saprallo. 

Se il patto non obblìa della disfida. 

Che se a onorato cavalier dal vallo 
É vietato sottrarsi, u’si decìda 
Della sua fama, molto meno a un re 
Lice mancar alla giurata fe . 
t«m. 11. 9 
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Noto, od ignoto che il problema sia, 

Già perdesti, o signor, l’oro promesso*, 

Se noto egli è (come la plebe in pria 
Sonoramente confessò a te stesso) 

Quanto il foglio contien legge ti fia. 

Nè puoi cangiarne virgola in appresso; 

se noto non è, non promettesti, 

Cile allor mille talenti mi daresti? 

118 

Inarcò il ciglio Nectenabo, e preso 
Dal cornuto argomento peregrino: 

Ab! sì , vincesti, dissegli; ho compreso 
Tutto l’orror del mio negro destino- 
-Chi rimarrà, teco giostrando, illeso, 

Uomo miracoloso, uomo divino? 

O sette volte, e sette fortunato 
Babilonico re, che tienti a lato ! 

Di gloria cinto, di letizia, e d’oro 

Voltò le spalle Esopo al vinto impero ; 
Gran turba lo seguì, cantando in coro 
Gaja canzon dell’ avolo d’ Omero; 

Prence non fuvvi, duca, o barbassoro. 

Che per via non gli offrisse il suo quarliero. 
Nè vaga ninfa, che gli fosse avara 
Di quella cosa, che tenea più cara. 
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n Lanza fu un celebre narratore di fole nella piai* 
za di san Marco in Venezia , sul gusto de’ peggiori 
secentisti. 


Fine del Canto nono. 



Digitized by Google 




I 




% 


’» . 


1 .’ 

' I 




i 

I 

J 

i 

I 

I 

f 

f 








CANTO DECIMO 

DI 

ANTONIO TOALDO 





N.B. 

Essendo favoloso il soggetto, e hernìesco c 
pur favoloso il componimento, vorrà il discre- 
to Lettore non far le ragioni a questo Canto 
( 0 più presto Cantare ) sugli anacronismi corsi 
in genere, e sugli abhagli di costumi , di fog- 
ge, od altro ; sperando T Autore d* essersi pur- 
gato di questa taccia coir ultima Stanza. 
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O^hi cerca frutto trar dalla bugia 
Per farsi in ayvenir la barba d’oro, 

10 credo, in quanto a me, che bulli via 

11 capitale a un tempo ed il lavoro: 

Poiché r autor d’ogn’opra iniqua e ria. 
Che tien nel Bel di Roma il suo decoro, 
Veggiam talor, se non è più che destro, 
Trattenersi all’insegna del capestro. 

3 

Nè vi crediate qui ch’io v’infinocchi, 

O soggetti vi narri ignoti e strani. 

Perchè tutti si toccano cogli occhi, 

£ si vedono bene colle mani. 

Oggi il tristo dimanda due bajocchi. 

Che jeri il'suo facea mangiare ai cani: 
Filippa vel dirà, che ha fatto il salto, 

E un po’ di pane or chiede per Sant’Alto. 
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Giunto di Babilonia alla gran piazza, 

Esopo desta a tutti meraviglia ; 

Ma perchè sul sedil d’una biscazza 

Gli viene II sonno in cocca, e assai sbadiglia, 

Si risente col ber d’acqua una tazza, 

Indi il puleggio frettolosó piglia, 

E nella reggia Insacca solo sqIo 
Involto in un raantel di romagnuolo: 

4 

Perchè sebben ne’ soldi ei fosse a gola, 

Andò sempre alla schietta, e positivo, 

£ se gustò talor qualche vignuola, 

' Co’ suoi simili fu caritativo; 

Nè vi crediate, ch’io dica una fola, 

Perchè, per me, fandonie non ne scrivo; 
Aveva sol per naturale istinto. 

Che viver non sapea coll’ uomo finto. 

5 

Liceto, come il vede, se gli accosta ; 

Al sen lo stringe, e gli dà un bacio in volto; 
Getta lagrime poi di questa posta 
Dal gaudio espresse, che ha nel cor sepolto: 
Tu facesti, gli disse, sì gran sosta, 

Ch’i’ti credeva in cenere rivolto: 

Di modesto rossor l’ altro s’ accende ; 
Abbassa il capo, e grazie assai gli rende. 
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6 

E co’ suoi piceli a forma di patlona 
Falla al monarca prima riverenza: 

Se mal, disse, qui dentro non consuona, 

E vostra maestà mi dà licenza; 

Vi narrerò in succinto, ed alla buona 
Che costumi ; che climi ; che semenza 
D’uomin ne’ miei viaggi abbia trovato, 

Ed incomincia senza trarre il fiato. 

. 7 

Durò più di quattr’òre il suo racconto, 

E Liceto ne gongola, e ne gode. 

Che fosse tanto destro, e tanto pronto, 
in ogni vicenda ardito e prode. 

Che ninno gli polca stare a confronto: 

Ma perchè il re- ha una fame che Io rode, 
Vedo, gli disse, che non hai più lena; 
Doinan mi dirai il resto; or vieni a cena* 
8 

Fu dai cuochi la cena preparala. 

Ma un pò ariosa in quanto alle pietanze ; 
E perchè il re ha una voglia sbardellala 
Di non setnpre inghiottir brodi e sostanze, 
Ordina pesceduovo, ovver frittata. 

Per insegnar altrui le sobrie usanze ; 

Anzi in quel- mentre gli si desta il ticchio 
Di mangiar l’uoya sode col radicchio. 
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9 

Non vi so dir se si mostraron sani 
Di Stefano, e di denti il re, ed Esopo, 

£ fatto repulisti ad otto pani, 

Chieser se da scuffiar v’era altro dopo: 
Poi trincaron da Lanzi veterani. 

Che avrebbero sciugato il fiume Asopo; 
Ma ser Morfeo, che far volea le sue, 

Fe dir di sì più volte ad ambidue. 

10 

Dormito ben ; levarsi la mattina, 

E poicb’ebber l’asciolvere ingubbiato 
Di peducci conditi in gelatina, 

Che un morto stesso avrian risuscitato ; 
Trasse Esopo da certa cassettina 
Un gruzzolo di dobbre rilevato ; 

E colia man, che a noverarle è intenta , 
Seicentomila scudi al re presenta. 

1 1 

Questi si muta tutto quanto in faccia 

Al veder, che il minor porga al maggiore 
Ma poi da forte ogni timor discaccia, 
Dolce portando violenza al core : 

Questa offerta non è, disse, d’un’ accia, 
E gli occhi di civette ban bel colore ; 
Con animo però da capitano, 

PoD nello scrigno il cacio Lodigiano. (i) 
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la 

£ senza metter complimenti in atto 
(Che non area di ringraziar il vizio) 

Poiché, gli disse, disputando hai tratto 
In gabbia ogni dottor del suolo Egìzio ; ^ 

Voglio che in Babilonia il tuo ritratto I 

Venga ammirato da Sempronio e Tizio; i 

Mentre sarebbe azione vergognosa, 

Ch’io ricevessi, senza dar qualcosa. 
i3 

Ed una statua d’or con maestria 
Fece gettar da artefici eccellenti, 

E con tanta ad Esopo analogia. 

Che in vederla stupivansi le genti ; 

E diceano: Ei par vivo in lede mia, j. 

Ai piè, allagobba, alaaso,agli occhi, ai denti; ^ 

E sì sentia per ima bocca sola : 

Non gli manca, che insomma la parola. 

*4 

Ma il re non si restrinse solo a questo ; 

Che per meglio onorarlo in altra guisa 
Con gentile e sfoggiato manifesto 
Dame, donzelle, prenci, e duchi avvisa. 

Che a una festa domani ei vuol dar sesto. 

Sfarzosa molto, e pressoché improvvisa, ' ^ 

E che render cosi crede invitate 
Tutte le loro signorie prefate. 
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E sebbene le pompe, e certe storie 
Non capisser d’ Esopo nel cervello, 

E fosse di spettacoli e di borie 
Nemico, come i ladri del bargello ; 

Ma s’arrecasse invece a vere glorie 
Come a legger nel cor di questo e quello ; 
Pur per piacere al re, dopo un incbino. 
Promise intervenire a quel festino. 

16 

Veramente con quella sua figura 
A capello copiata dalle botte, 

Cotal deforme, che facea paura, 

Pareva il Bau, che gira a mezzanotte, 

O l'orrendo demonio a dirittura 
Quand’esce fuor dalle tartaree grotte; 

Pure il buon re, con qual donna, gli disse, 
Che meglio gli piacea la festa aprisse. 

*7 

La voce, che qua e là s’era diffusa 
Della danza magnifica a palazzo. 

In Babilonia trasse alla rinfusa 
Principi, duchi, e cavalieri a mazzo: 

Nobd donzella e sposa non fu esclusa. 

Di goder dello splendido sollazzo ; 

Ed era ognuno per vedere ansante 
La persona di Esopo stravagante. 
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18 

Ma quest’ uomo non era poi seguace 
Di Diogene rustico e crudele, 

Che le donne avria poste nelle brace; 

E sebbene esse sian di cannamele, 

E degli nomini sol diletto e pace, 

(Se ne levi taluna, eh’ è infedele) 

Pur egli, che avea il cor di pretto acciajo, 
Dei Nerai le volea sul paretajo. 

*9 

Sapeva Esopo, che le donne sono 

Dì scaltrezza indicìbile un compendio : 
Facili all’ ira; facili al perdono; 

Pronte in capricci, e in mode a far dispendio; 
E che (per manco avere ancor di buono) 
Traggono i poverelli in un incendio; 

Che son capone insomma ed arroganti, 

E vera morte dei perduti amanti. 

30 

Ma conosceva ancor, che molte fglie 

Vaghe, massaje, accorte, e assai prudenti, 
Son guardate da ognun per meraviglie, 

E rcndonsi l’esempio delle genti, 

E la felicità delle famiglie, 

Anzi la ginja stessa de’parenti, 

Come, per la Dio grazia singolare. 

S’ode della più parte oggi parlare. 
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ai 

Esopo si doleva talli i giorni, 

Che una donna trovata non avesse 
O in riniote ciltadi, e in que’ contorni. 

Che rispondendo in fatti alle promesse. 

Non gli apportasse dispiaceri e scorni, 

Gol tener sempre indosso le brachesse \ 

Ma in una dar volea saggia, e fedele ; 

Bella mezzanamente, e senza fiele, 
aa 

Se quegli contentavasi di poco, 

£ in questo non trovò da contentarsi, 
Bisogna dir, che fossero di fuoco 
Le donne allora, o peggio, se può darsi; 
Che di minio non già, ma sì di croco 
Amassero la faccia arrubinarsi ; 

E che airuomo tramando insidie e agguati. 
Chiudessero nel cor mille peccali . 
a3 

Ma ben sono ai di nostri assai diverse; 

Che con quella bocchina di favore, 

£ colle guance sol di grana asperse 
Destan nell’ uomo il baco deU’amore: 

Son ne’studj gentili ognora immerse 
Per far più bello assai del viso il core ;• 
Della musica, al più, col passatempo 
Qualche ora solo impiegano di tempo. 
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24 

E questa cosa è già provata, e chiara 
Dal veder imenei per ogni dove ; 

Segno, che son le donne senza tara, 

E che di lor saggezza han date prove : 

Le tenga il ciel lungi da morte avara ; 

E ringraziamo intanto il sommo Giove, 
Che il gentil sesso in questa etade nostra 
Di bellezza, e virtù fa rara mostra. 
sS 

Eppur menava Esopo'ogni di smania 
Per trovarsi un gradevole sostegno, 
Ghiribizzando se d’araor la pania 
L’avesse fatto cogliere nel segno; 

Ma se Lalage tocca era d’insania. 

Era Lidia di stucco, anzi di legno: 

Ad ogni mo’, pria di serrare gli occhi. 
Uno Yolea stampare, o due marmocchi. 

26 

Avea d’Enno assai fresca la memoria, 
D’Enno quel traditor, che avea adottato; 
E che, come s’intese in questa storia, 

In merto dell’ amor, s’era studiato. 

Col tradirlo, di accrescersi la gloria. 
Veramente da cane rinnegato ; 

Però al pensarvi, si sentiva un gelo. 

Che lutto gli facea di'izzare il pelo. 
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^7 

Eppur studiato avea più di un salterò, 

E conosceva addentro il core umano ; 

Ma bisogna inferir, die il menzognero, 

E il tristo vince il buono della mano, 
Facendogli veder bianco per nero 
Con qualche Rno stratagemma arcano; 
Come più indietro avete d’Enno udito ; 

Ma (perchè il cielo è giusto) era basito. 

uS 

Trovar volea un amico, e non sapea 
In cui riporre il tenero suo affetto ; 

E colla lezion, che avuta avea. 

In far tal scelta andava circospetto: 

Spesso esclamava; oh cielo! (e il ver dicea) 
Non v’è intero quaggiù nessun diletto; 

Io son l’occhio del re, son ricco assai; 
Eppur anch’io mi trovo aver de’ guai. 

Sarebbe in fatti fuor della natura 
Dell’uomo, eh’ è formato sol di creta. 

Se a far qui al mondo un pò la sua figura, 
Giugnesse dei piacer tutti alla meta: 

Questa sarebbe inver oltre misura, 

£ cosa irragionevole e indiscreta; 

E poiché il viver nostro è un sol baleno, 
Dobbiam tener anche le voglie in freno . 
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Ma Sento, che il lettor mi dà un rimbrotto, 

E par che sotto voce mi canzoni : 

Tu m’hai il cervello così stracco e rotto 

s 

Con tante tue sofìstiche ragioni, 

Che quasi dalle man mi cavi un ciotto, 

O ch’io teco vo’fare agli sgrugnoni, 

Caro filosofante mio a sproposito ; 

Però ritorna in sesto, e nel proposito. 

31 

Eccomi dunque pronto per servirti, 

E ti conduco ancora da Liceto, 

Dove potrai trovar da divertirti 

Per le genti, che vanno avanti, e indrieto; 

Ivi il susurro è tal, che stò per dirti, 

Che ne disgrado ’l diavol ’n un canneto: 

A giorno illuminata ecco la reggia. 

In cui la gente ferve, e roraoreggia. 

3a 

Ma perchè colà dentro aver ingresso 

Tu possa senza mai trovar ostacolo; 

E’t’è mestier di metterti in possesso 

D’un vestito a ricamo senza macolo; 

Poiché altrimenti ti farian processo, 

E il salvarti sarebbe un gran miracolo: 

Non c’ è verso nè via; chi vuol, vi vada 

Colle calzette bianche, in fìbbie, e spada. 
T«m. li. IO 
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33 

S’io narrar vi volessi quanto adorna 
Fosse di cose rare anzi divine 
La reggia, in cui sebben di notte, aggiorna. 
Ed ampia è tanto, che non ha conGne; 

Dove la greca venustà soggiorna, 

E la contornan gemme peregrine. 

La musa mia sarebbe in grande imbroglio; 
Ma pur non c’è rimedio; or qui li vogHo. 

34 

Da trecento colonne d’alabastro 
Era la immensa volta sostenuta ; 

Nè ve la do da ber, nè ve la impiastro, 
Perchè Planude il codice non muta; 

Alto più d’ un’ occhiata ogni pilastro, 

Onde meglio tornasse la veduta. 

Ma il più meraviglioso, e bel lavoro 
Eran tappezzerie di ariento, e d’oro. 

35 

Di marmo tanto duro il pavimento, 

E cotal disegnato e luccicante. 

Che specchiarvisi ognun poteva drento, 

Eid or parea smeraldo, ora diamante: 

1 rubin vi faceano l’ ornamento 
Coi zallGr rinterzati in tante ; 

Io credo in somma a dirla in due parole. 
Che men lucesse il bel carro del sole. 
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In tante nicchie vaghe, e ben disposte 
Si vedeano coi lor simboli appresso 
Venere in prima ; e un poco indi discoste 
Le suore tulle quante del Permesso; 

A mano a man le Grazie eranvi poste. 
Ciascuna di granito, e non di gesso. 
Siccome (con vergogna ora dell’ arte J 
Si vede (fuorché a Roma) io ogni parte. (**) 

37 

Eran le suppellettili regali 

Di legni, che spandeano tal fragranza. 

Che ognun d’ esser credea, non tra mortali, 
Ma tra gli dei nella superna stanza: 

I cedri, che in odor non hanno eguali, 
Lavorati con grazia, ed eleganza: 

Di vaghi fior, e bianchi, e gialli, e persi 
La volta, e’ lisci muri erano aspersi. 

38 

A mille ardean le faci (e non isbagllo ) 

Sebben fosse più là di notte fitta: 

Restò a molti, a cagione del barbaglio, 

La pupilla dell’ occhio un po’ trafitta: 

A tale, or colla manca venne il taglio 
Farsi il solecchio, or colla man diritta: 
Talun altro trovò eh’ erano il caso 
Gli occhiali verdi a cavalcion del naso. 
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39 

Insomiua avresti detto a mio parere, 

Che quel Tempio divin nè più nè meno 
Fosse il Tempio d’Apollo, o del Piacere, 
Tanto di rare cose era ripieno : 

Piovevano i rinfreschi in più maniere, 

Che quasi si spandeano sul terreno : 

Cento Ministri in abito di gala 
Introducean le genti in quella sala. 

40 

Di suonatori un numero infinito 
Disposti in alto in traforati palchi 
£ran pronti a mandare un suon gradito 
Con flauti, pive, trombe, ed oricalchi: 
Ciaschedun separato, e nel suo sito. 

Onde r uno di lor l’ altro non calchi : 

I corni mi scordai eh’ erano in coda, 
Perchè anche allora i corni erano in moda. 

41 

I maestri di ballo, che parecchi. 

Anzi si potea dir, ch’erano un branco. 
Vestiti a lusso, e lustri come specchi. 
Tenendo in mano il fazzoletto bianco. 
Stavano tutti in occhi, ed io orecchi. 

Per menarsi donzelle, e spose a fianco ; 

A corsa per le scale eran discesi. 

Per dar il braccio alle Babilonesi . 
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Sopra carri addobbati al greco stile 
Tirati da veloci alti destrieri 
Giunsero nel regai vasto 'cortile 
Principi, Ambasciatori, e Cavalieri, 
Traendo tutti il bel sesso gentile, 

(Che senza donne non vi son piaceri) 

E fu piena la sala ampia, e ridente 
Solo di Grandi, e di cospicua gente. 

43 

Come il Monarca in vaga, e ricca spoglia. 
Entra nel ballo con Esopo a lato ; 

Pronto desio ne’musici germoglia 
Di un bellico intuonar concento grato ; 

Il frigio, ch’era in tempra e buona voglia, 
Dopo, ch’ebbe il porcin guardo girato; 
Vedrete, disse, o re, se sia un Marforio 
Nel pigliar dama il Gittadin d’Àmorio. 

44 

Lìceto non potè tenere il riso, 

E fu per istiantarsegli il brachiere : 

Mi consolo, gli disse, o mio Narciso, 

Che al caso anche sai far da cavaliere ; 
Rispose Esopo sol con un sorriso, 

E si pose in un attimo a sedere 
Presso una figlia, che parea una stella, 

Ma tanto accorta poi, quaot’era bella. 
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Signor Esopo (dissegli pian piano) 

Mi vorreste di grazia per compagna?.'. . 

Io vi conosco già di lunga mano, 

Nè credo di aver macchia nè magagna ; 

Se come dotto, siete ancora umano. 

Non mi vorrete aver nelle calcagna; 

E il suo natal con bassa voce, e cheta 
Gl’ incomincia a narrar dall’ A alla Zeta. 

46 

Io vedo intanto, proseguì, che avete 
Buona cera, e di questo mi consolo: 

Non dirò degli onori che godete, 

Che vi fan chiaro a questo, e all’altro polo 
lia furba, che tirata avea la rete, 

Lo tenea, poverin, cosi a pivuolo, 

E spremea tra le forche, e le moine 
Qualche lagrima ancor, ma col suo fine. 

47 

Esopo le rispose: O figlia mia, 

Mi devi perdonar, ma in grazia ascolta; 

O m’è nuova la tua fisonomia, 

O forse la memoria mi va in volta: 

Io non so propriamente chi tu sia. 

Se non ti guardo meglio un’altra volta; 

E quella: Oh avete gli occhi nella trippa, 
Se in me non ravvisate la Filippa!... 
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Filippa io son figliuola J’Ippartea, 
Fantesca, già sapete, presso Xanto; 

Ma quella dalla ruota inslabil Dea 
Mi cacciò in fondo di miseria, e pianto; 
Allor mi venne il grillo nell’idea 
Di viaggiar, ma colla madre accanto; 
Mentr’egli, poveretto, era tapino, 

Nè potea sovvenirci di un lupino. 

49 

Da S amo egli partì, com’è palese. 

Ma la sorte gli fu sempre contraria; 
Passai anch’io da questo a quel paese. 
Perchè là non vi avea troppo buon’aria; 
Ma la morte crude! la falce stese 
Contro la madre mia sessagenaria; 

F allora questa mezza donnicciuola 
Rimase senza appoggi, e affatto sola. 

5o 

Non vi so dir se allor fossi in pericolo! 

E come per faccende andava in piazza, 
Mi sentia dir, v’aspetto là in quel vicolo 
Sta sera all’ imbrunir, bella ragazza; 

Siale segreta, e questo è il primo articolo 
Nè dubitate, che con me si sguazza: 

Ma oibò : il pudor era con me sicuro. 

Ed era come dar de’ calci al muro. 


/ 


i52 canto 

5i 

Finalmenle un Signor mollo attempato, 

Cile in Locca non aveva, che gli Dei: 

Ma quanto a’ soldi, ricco sfondolalo 
Prese compassion de’ fatti miei, 

K con paterno amore m’ha guardato 
Per mesi più di cinque, e più di sei; 

Ma oh Dio! non vi so dir da qual cagione, 
Anch’egli, poveretto, andò al cassone. 

5a 

I suoi parenti presti come un lampo 
Alla roba allungarono le mani; 

£ veri con bugie mettendo in campo. 

Mi volevano morta, e fatta a brani: 

£ per torsi d’ innanzi ogn’ altro 'inciampo. 
Mi scacciaron da barbari, e inumani. 
Trombettandomi come una sgualdrina, 

£ che scorsi qua, e là la cavallina. 

53 

La maldicenza in fatti è un bruito mostro, 

£ delle Arpie schifose il primo figlio; 

Ma oh Dio! purtroppo anche nel secol nostro 
Stende l’acuto avvelenato artiglio: 

£i del sangue innocente il crudo rostro 
Osa senza pietà di'far vermiglio: 

Là ne’ laghi d’Averno alligna, e nasce, 

E sol de’ mali altrui s’ empie, e si pasce . 
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In (pianto a me, se Io sa bene il cielo 
Se d’ onestà sono una coppa d’oro; 

E voi, che siete mosso da buon zelo, 

Spero provvederete al mio decoro: 

Credete pur, che il vero non vi celo; 
Prima che vender l’onestade, io moro; 
Dunque a voi il mio pudor si raccomanda. 
Perchè finor in testa ho la girlanda: 

55 

Anzi per aver agio di parlarvi, 

Se condurrai ho voluto in questo loco, 

E poter come gli altri andare, e starvi. 
Spender dovetti, e slazzerar non poco: 

E in fatti, come ognuno anch’io comparvi 
Con grado in nobiltà, che mi fa giuoco; 

E se son d’accattar mossa sul curro, 

A Imen cangiai il vermìglio in sangue azzurro. 

56 

Ringrazio insorama il ciel, e son felice 
Per poter, o mio caro, esservi appresso: 
Non siete poi quell’ uora, che mi si dice, 
Ma un’Angel mi sembrate istesso istesso; 
Nè sarei de’ mìei di mai più infelice. 

Se venissi dei cUor vostro in possesso: 

Voi mi parete di bellezza un bore; 

Il Nume delle grazie; il Dio d’amore. 
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Esopo ch’era astuto, e volpe vecchia, 
Prendano, disse, i Dei sol di te cura, 

Bella Filippa: ella qual destra pecchia, 

Gli va ronzando intorno con bravura; 

Ma quegli di mercante fa l’orecchia, 

E prima di levarsi, l’assicura. 

Che all’ indomani avrebbele parlato 
Che dar dovrà udienza al pieno Stato. 

58 

Grazie, Signor, gli disse, ma lasciate 
Che almen balli con voi la Spagnoletta; 

Un torto così grande non mi fate. 

Nè abbiate di partir cotanta fretta; 

Non posso, ei ripigliò, mi perdonate. 

La man promessa hoadaltra,egià m’aspetta; 
E nel disegno suo tenace, e saldo, 

Svigna, e seguita a dir: qui fa gran caldo. 

59 

Filippa lo seguì solo col guardo. 

Ma finalmente in pace se la succia: 

Gli dà però dell' asino, e scagnardo, 
Dicendo l’orazion della bertuccia. 

A zampettare Esopo non fu tardo, 

E presso una cotal si rincantuccia. 

£ la invita nel ballo per sua dama. 

Ch’era moglie d’un Satrapo di fama. 
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Era vecchia costei più dell’ Ancroja, 

Guercia, e zoppa un tantin dal lato manco; 
La pelle avea soUil come una sluoja, 

E palla, poveraccia, il mal del fianco; 

Chi la vedea, di darle anco la soja 
Non polca verbigrazia far di manco; 

11 viso avea come una melarancia, 

Ma nobiltà godea di quella rancia. 

61 

"Vedutasi onorar la sua persona, 

Senza mettervi sopra olio nè sale, 

Si rassetta alla meglio, e raffazzona, 

E sorridendo pronta in piede sale: 

Ei le dà il braccio, e mal non l’ abbandona. 
Girando prima un poco per le sale. 

Alfin, fatte scostar e sedie e panche, 

A menar incominciano le zanche. 

6a 

Le genti dieder tulle una risata 

A veder saltellar que’due ranocchi; 

S’udi eziandio per dentro una fischiata, 
Che a taluno scappò, ch’era in que’ crocchi; 
Tutti di quella nobile brigata 
Teneano fermi a quella coppia gli occhi; 
Ma con un fuor di lingue come bracchi 
Si fermano i zerbin’, perch’eran stracchi. 
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Seguitarono gli altri sino a giorno 
A ballar come tanti disperati; 

Intanto non finian di andare intorno 
Acfpie d’aranci, e frulli anche gelati: 
Ciambelle a josa poi scaldale in forno, 
E rinfreschi più ghiotti, e dilicati; 
Scelti confetti, come da balestre. 

Si slanciavano via per le finestre. 

64 

Voltosi Esopo al re; che ve ne pare, 

Son io stato, gli disse, di buon gusto? 
Io, gli rispose, non ti so lodare. 

Perchè sciegiiesli invero un brutto fusto; 
Appunto i’uom dee nel periglio usare 
(Ripiglia Esopo) di un criterio giusto. 
Bravo, soggiugne il re, debbo lodarti; 
Ma niun forse saprebbe oggi imitarli. 

65 

Liceto intanto a Esopo avea promesso, 

Che come generai Governatore 
Tenesse nella Reggia il giorno appresso 
Udienza allo Stalo per dieci ore: 

Giunto il matlin, non si vietò l’ ingresso 
A un diluvio di gente che l’onore 
Volean di presentarsi a chi era degno 
D’essere il totum continens del regno. 
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Seduto in alto in mezzo alle persone 
Per ascoltar ciascun, e d’ognl grado, 

Se gli fa presso un nobile vecchione. 

Ma quasi ignudo, che moria di ghiado; 
Mira, gli dice, e ai piedi se gli pone, 

Che già già dalla fame in terra cado: 

Xanto son io filosofo di Samo, 

Or così sventurato, e così gramo. 

67 

Ti domando perdono in questo punto 

Se t’ offesi in passato o in fatti, o in detti; 
E sebben de’ miei falli ho il cor compunto, 
Temer dovrei, che chi la fa l’aspetti: 

Ma presso un uom magnanimo son giunto, 
Che col largire vendica i dispetti: 

Come quei il riconosce, l’accarezza, 

E comincia a belar da tenerezza . 

68 

« 

Manda anche Xanto lagrime a torrenti; 

Ma perchè ha una fame, che lo scanna. 
Senza mettervi in mezzo complimenti, 
Chiede qualcosa da turar la canna: 

Gli fa Esopo portar da duo serventi 
Una basofSa, che gli sembra manna; 

E acquistata col cibo miglior cera, 

II discorso rappicca in tal maniera: 
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Cidippe, disse, infatti è la mia morte, 

E mi ha ridotto come «]ui mi vedi: 

Colle sue vane idee fallaci, e storte, 
Spendeva tutto in g'oje, ed in corredi: 
Godeva ancor farmi le fusa torte 
Con diversi amorini, eganimcdi, 

£ quando in terra rilevai la pacca. 

La mia scienza allor non valse un’acca. 

70 

I miei sani sistemi anzi divini 

Son tutti andati in fumo d’acquavite; 

E da una man di spirti novellini 
Le leggi sacrosante arse o sbandite; 

Nuovi erronei principi peregrini 
Muovono alla virtude acerba lile; 

Sol da pochi odo dire per la via: 

« Povera e nuda vai filosofia. 

Adesso non vedresti, amico mio. 

Che libri, che non vagliene un pistacchio: 
Quei, ch’era di virtù creduto un Dio, 

É stimato assai meno di un sornacchio: 
Sicché ho dovuto dire a Samo: addio, 
Avvedutomi ben che al vento io gracchio; 
Anche gli amici, ch’io credea i più fidi, 
lo Nasse mi lasciar senza sussidi. 
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É ver pur troppo, che chi va in rovina 
di lutti l’orror e il vitupero: 

Se più dotto anche sei della dottrina, 

M anco allora ne sai di prete Pero: 

Se un ricco fa un’azione da berlina, 

Si dice; egli ha il cervello un po’ leggero: 
Insomma il fatto è già provato, e chiaro, 

Il mondo corre dietro a chi ha dinaro. 
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E come seppi, che colanto accetto 

Sei presso questo re grande e cortese, 
Pensai, che la virtù che chiudi in petto 
T’avria fatte scordar le antiche offese; 

E gitlando da canto ogni rispetto, 

A stento giunsi in questo almo paese. 

Per trarre in tanto mio grave periglio 
Da le non inen soccorso, che consiglio. 
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Non dubitar, Esopo gli risponde; 

Metti in calma gli affetti, e ti conforta; 
Giugnesti per ventura a queste sponde. 
Dove a chi balle, s’apre ognor la porta. 
Ma dimmi: andò forse Cidippe altronde?.. 
Or come se la passa?... è viva, o morta?... 
Xauto, che principiossi un po’ a confondere 
Yolea la verità quasi nascondere. 
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Ma poi ripiglia: Or senti, e nota bene 
A che giunse la perfìda, ed ingrata: 
Poich’ebbe, si può dir, da me ogni bene, 
D un discepolo mio s’è intabaccata, 

E con lui via fuggissi in altre arene, 

Nè so davver dove si sia fermata: 

Il peggio è poi, che quel cor empio e crudo 
Mi ha lasciato diserto, e quasi ignudo. 

76 

Soggiunse Esopo: Il fine or devi intendere. 
Per cui di cibi un dì la sporta piena. 

Che teco mi traesti in piazza a prendere, 
Dici, non già a tua consorte, ma a Licena: 
Che questa (sin d’allor potei comprendere) 
Più eh altri era d’amor per te in catena j 
E eh eri amato dentro alle tue soglie 
Dalla canina più, che dalla moglie. 

77 

Ma non temer, che d’ora in poi mi scordo 
L onte, eh ebbi da te negli anni scorsi: 

Al tuo dolce pregar non ho il cor sordo, 

E intenerito son da tuoi rimorsi: 

Il calice di amari, e feccia lordo 
Più non berrai, mel credi, a sorsi a sorsi: 
Gli Dei, che son cogli uomini clementi. 
Della pietà m’additan le sorgenti; 
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E 8on certo che il re si di buon cuore, 

Anzi di burro fresco e di ricolta, 

Sapendo, che tu vai per la maggiore, 

E una persona sei sapula e dotta. 

Ti darà il primo luogo di dottore 
A benefìzio della genie indotta; 

E un giorno ti farà, con buon salario 
(Che è quel che stimo piu) suo segretario. 

79 

Non può Xanto parola proferire, 

Perchè da tenerezza è vinto appieno. 

Ma coi singhiozzi, e coll’ imbietolire, 

Mostra gli affetti, che racchiude in seno: 
lo quel punto si vede comparire 
Filippa ancor ma in modo alquanto osceno; 
Mentre tra i veli si vedea scoperto 
Quello, che T onestà vuol ricoperto. 

80 

Sfacciatamente corre a quella parte 
Dove al popol raccolto Esopo parla: 

Ella spiegando ogni scaltrezza ed arte. 

Da cortigiana fa sentir la ciarla: 

Ma siccome egli è astuto la sua parte, 

Le legge il cor, nè degna di guardarla, 

E il brusco ceffo rivolgendo intorno, 

Non par quel desso più dell’ altro giorno. 

Tom. 11 . ** 
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Vi prego, ella prosiegue, e ri scongiuro, 
(Tanto son tribolata, e melancoiìca) 
Vogliate procurarmi un ben sicuro. 

Che mi guardi dal gire all’ accaltolica: 

In fatti mi sarebbe ostico e duro 
Di avere a mulinar per la boccolica: 

R poiché qui c’è latte di gallina. 

Servirei volentieri alla regina. 

83 

Che se poi non avesse un buon effetto 
Questo affar, come troppo ora discerno, 
M’offero di servir con caldo affetto 
Di vostra casa all’utile governo; 

Il che se avvenga, sentirò nel petto 
Gratitudine, ed obbligo io eterno, 

E spere, quando il vero voglia dirvi. 

Non avrete di me forse a pentirvi. 

83 

Non occorre, o Filippa, egli ripete. 

Che tu tenga con me questo sermone ; 

Tu sai, che in casa mia bramo quiete. 

Nè vo’ donne di ninna condizione; 

La licenziosa corte è granchio, o rete. 

Che il pudor chiappa, e mettelo in prigione, 
E quella tua onestà, che tanto apprezzi. 
Sarebbe fatta in cento mila pezzi. 
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Non dubitar, cbe il tuo rirginal alro, 

Tanto mi sforzerò, che in ogni modo 
Dall’ ugne dei grifòn’ metterò in salvo , 

Del qual se sei gelosa, assai ti lodo . ^ 

V ede in quel mentre un vecchio servo, e calvo, 
Vien quà, gli disse, pria che freddi il brodo. 
Fa che le guardie subito qui vengano, 

E che ad un cenno mio pronte si tengano. 

85 

Enlran le guardie: su da buon piccini. 

Dice loro; pigliate questa donna: 

Essi la ciuffan lesti; e gli orecchini, 

Le strappan, lacerandole la gonna; 

Urla essa, e dal velen si schianta i crini; 
Alfin cade a traverso a una colonna, 

E spranza calci a quella gente sgherra, 
Sebbene sia finita, e stesa in terra. 
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Non crediate, eh’ Esopo sine quare 
Portasse la sua collera a quel passo; 

Sapea, che di lascivia eli’ era un mare. 
Dandola per lo mezzo in ogni chiasso: 

Che l’avannotto ancor godea pescare 
Calando reti meretricio abbasso; 

E fece Esopo ben, si dee conchiudere. 

Se in oscura prigion la fece chiudere. 
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Ma lasciam quella landra per un pezzo, 

Che là nelle bajose si diverta, 

Che di uscirvi saprà trovare il mezzo. 
Maestra essendo di malizia esperta: 

Non fia però che dall’antico vezzo 
11 castigo la tolga, e si converta; 

Ma contro Esopo intanto, essendo in furia, 
Vomita imprecazioni, ed ogni ingiuria. 

88 

Arriva un altro, ed era questi un sarto. 
Perchè avea frusti i panni e ripezzati: 
Sappiate, dice, che di qui non parto, 

Se non avete tutti castigati. 

Che dicono che rubo al terzo e al quarto, 
Quand’io son netto di cotai peccati; 
Esopo, 'che di rider non si sazia; 

Non posso, disse, farti questa grazia: 

89 

Perchè se castigar tutti volessi, 

Che ai raugnaj dan del ladro ed ai sartori. 
Involti resterebbero in processi 
Dallo sbricio, ai più ricchi barbassori; 

I delti, che fur sempre in uso messi 
Non si ponno abolir nè qui, nè fuori: 

Se tocchi questo tasto, avresti fritto: 

Però fa tuo mestier, e tira dritto. 
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S'innoltra una ragazza, ma assai bella, 

E fa un' instanza contro un pubblicano: 

Ei m’ha levato il pegno, ed in scarsella 
Ho la quietanza, dice, di sua mano: 

Non dubitar, amabile donzella, 

Soggiunge Esopo, eh’ è leale e umano, 

Che se alle spalle altrui pappò si bene. 
Pappa sol gusterà stando io catene. 

9» 

Subentra un giovin circa di vent’anni; 

E dice: il mio tutor di cà del diavolo 
M’ba divorate con raggiri, e inganni 
Le sostanze del padre, e ancor dell’avolo: 
Sono il mio cibo lagrime ed affanni, 

Nè tanto ho io casa da comprarmi un cavolo; 
Però son certo che una tal nequizia. 

Sarà puuita dalla tua giustizia. 

92 

Esopo di costui l’istanza accetta, ' 

£ fa un decreto pubblicar, che tosto 
( Poscìachè il tal tutore si diletta 
Di sempre satollarsi con arrosto) 

La sua ragion sia sui momento astretta 
À risarcir chi ha contro lei disposto, 
Echealui, perno anno, un giorno, e un mese 
Sia d’ acqua lessa e. pan fatte le spese. 
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Vince la calca un vecchio, ma gagliarde; 
l'ho, dice, una moglie così trista, 

Che sebbene per lei sospiro ed ardo, 

D’ un vago fuor di casa s'è provvista; 
Anche in presenza mia senza riguardo 
Scherzano, e in verità dan troppo in vista: 
Solo mi duol, che l’innocente langue , 

E il drudo si diverte col mio sangue . 

94 

Buon uom, soggiunse Esopo; lo vedo bene, 
Che t’hai perduta del cervel la scrima: 

Ma dimmi (se saper non disconviene) 

È giovine tua moglie, o vecchia grima?... 
Ha vent’anni, e’ripiglia, iu sulle schiene, 

E di bellezza passa per la prima. 

Replica Esopo: e come vuoi, mio tanghero 
Ch’ami una bella un vii vecchio macciangheroP 

95 

Non potè di dieci ore nello spazio 
Di ognuno contentar le varie brame: 

Se la chiacchiera avesse a pagar dazio. 

De’ chiedenti minor saria lo sciame: 
S’arroge, che d’istanze egli è anche sazio, 
E molestato al vivo dalla fame; 

Però si leva, e per cansar le strette, 
Benigno orecchio in avvenir promette. 
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Appunto ne' due giorni successivi 

L’opra eccelsa compì di ascoltar tutti: 
•Premiò i dabbede, e castigò i cattivi, 

L del suo retto oprar raccolse i frutti; 
Poiché non lur di benedirlo schivi 
Dal primo al sesso, e vecchi, e donne, e pntti 
E in messo a una festosa cerimonia 
Fu esaltato da tutta Babilonia. 

97 

A favorir l’amico egli pertanto 

S’adopera di forsa, e al re il conduce; 
Eccoti, dice, l’infelice Xanto, 

Ch’ io credo di virtù maestro, e duce; 

Si trova in preda alla tristezza e al pianto 
Che non sa se sia notte, ovver se luce; 
Pure ha speranza ove Liceto imperia. 

Che presto finirà la sua miseria. 

98 

Quel magnifico re, che avrebbe ambito 
Servir di coppa Esopo, e di coltello: 

Sta pur, gli dice, che sarai fornito 
Da pari tuo di cappa, e di mantello; 

Solo mi cuoce, che non ho ammanito 
Un posto, qual vorrei, lucroso, e bello; 
Ma lascia fare a me: so quel che parlo, 
Che la yia troverò da contentarlo. 
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Esopo che avea ancora nella testa 
L’umor bizzarro di girare il mondo, 

Piu non s’acqueta, e di pregar non resta, 
Fin che alla Grecia non ha risto il fondo: 
Avrai, gli disse il re, da me anche questa 
(Se non è che un po’troppo io ti secondo) 
Ma primo io to’ che Xanto ora sì spento 
Sia tratto dall’inedia, e dallo stento. 

100 

£ olà, dice di Stato al cancelliere. 

Comando, e voglio, che da questo punto 
Nobile sia creato, e cavaliere 
Xanto, che qui sol per mia gloria è giunto 
£ s’egli patì il mal del misererò. 

Spero vederlo un dì tordo raggiunto; 
Mentre a corte (sebben aia il bever agro) 
Non s’è veduto mai, che alcun sia magro. 

101 

Anzi per fargli far bene i suoi fatti, 

E provi del mio amore un largo saggio, 
(Dov’ei potesse reggere a’ miei patti) 
Anche il farei di corte primo paggio: 

Ma dubito il mestiere non m’imbratti. 
Perchè degli anni non è più sul maggio: 
Megl io è adunque, che il vecchio galantuomo 
Sia nominato intanto maggiorduomo . 
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E fa che il cancellier sul tavolino 
Distenda della nomina il decreto: 

Ma perchè nella stoppa era il pulcino. 

Dà qui la penna a me, dice Liceto; 

Che, ai veder, ne sai manco di un bambino, 
Mentre appena conosci l’alfabeto; 

Ed arrossisco aver per cancelliere. 

Un uomo no; ma un ceppo, un candelliere. 

103 

10 non ci ho colpa, il pover’uom sog^iugne; 
Posciachè noi, che siam vecchi impiegati, 

A scriver logorammo e dita, ed ugne, 

E pochissimo a scuola siamo stati: 

Abbiam sol tolto su come le spugne 
Quattro termini a mente ì più usitati: 

Ma se non siete più che un animale 
TSon mi fate parer qui uno stivale. 

104 

11 re si placa, e chiama in sull’istante 
StafBer, che rechin panai de’ più belli: 

Vuol pur Xante veder mondo e lampante, 

E fargli pettinar barba, e capelli: 

Ma niun verso di lui muove le piante 
Sebbene tiri io tutti i campanelli: 

E perchè era a taverna la canaglia, 

Fe’come il podestà di Sinigaglia. 
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Io intanto, o miei Signor, la filastrocca, 
Come meglio ho saputo, v’ho disteso: 
Molli, lo veggo, torceran la bocca, 

Sebben nè punto Dio, nè il prence hooiTeso: 
Sd consolin però, che a un altro or tocca. 
Che lor torrà d’ addosso questo peso; 
lia stagion buona vien dopo la ria 
« Dite la vostra, ch’i’ ho detto la mia. 
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(*) L'oro vien chiamato comunemente in lingua fur- 
besca, o fuT&nlina /brmaggio Piacentino» 

(**) Per r andazzo de’ Lucchesi in queste parti le Agu- 
line di gesso pullulano come la mortella ; quando 
nella cilU di Quirino, segnatamente stanza un tem- 
po di un Canova, vuol Pallade messa a prova la du- 
rezza dello scarpello, con quella dei Parii marmi, dei 
porfidi insangmnati, e dei macchiati granili. 


Fine del Canto decimo. 
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C^hi pensa che gli onori e la ricchezza 
Valgan del saggio a far beati giorni. 

Sì che di noja scevro e d'amarezza 
Ilare e pingue ei presso un re soggiorni, 
Come sciolto da basto e da cavezza 
In prato che di molli erbe s’ adorni 
Starebbe l'asinelio agiato e lieto, 

Or venga con Esopo al re Liceto. 

3 

Del saggio i' parlo, e non di que’ venali 
Gaglioffi letterati adulatori, 

Che van de' grandi ad ugner gli stivali 
Per buscarsene poi soldi e favori; 

Parlo del saggio, che io beni sì frali 
Esca non cerca; ma gli estremi onori, 

K l'argento lasciando a l'altrui brame, 
Sol di virtù, sol di scienza ha fame. 
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3 

Tal era Esopo: e benché presso un soglio 
Si stesse alquanto a grand’onore assunto, 
D’ambizione e d’avarìzia spoglio 
Il burro maneggiò senz’ esser unto. 

Al re servì: ma non di stolt’ orgoglio 
Il generoso di lui c6r fu punto. 

Al re servi: ma non per vender cari 
La giustizia, i favori, e far danari. 

4 

Al re servi , come servire in corte 
Filosofo dovea. Vilmente ei nato 
Col bene oprar giustifìcò la sorte. 

Che posto avealo a gli scettrali a lato. 

Ma de la reggia entro l’eccelse porte 
Felice ponto ei non trovò suo stato; 

Anzi più assai di cure e men di pace 
Ebbe fra gli agì e lo splendor fallace. 

5 

E si da cure notte e giorno oppresso, 

E da perigli de la corte iniqua, 

Giunse pib volte a maladir se stesso 
Perchè lasciò l’oscura vita antiqua. 

E sino quel baston con cui sì spesso 
Dati avea Zena a la sua schiena obbliqua 
Colpi senza pìetade e senza numero, 
Bramato aria piuttosto aver su l’ amero. 



UNDECIMO 177 

6 

Partir Jnnque risolse, e ’n libertade 
Filosofai condor vita più cara; 

Tutte quindi veder le Achèe contrade, 

Ove scienza allor fulgea più chiara; 

I dotti udir che in quella santa etade 
Di sublime virtù fean bella gara; • 

Usi e leggi osservar d’eslrane genti, 

E varj di natura alti portenti. 
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Musa, che a me cantor tuo non ignobile 
Benigna un dì porgesti i sacri calami, 

E mi desti ’l coturno e ’l pugnai nobile , 

£ i bori Ascrei da spargere su’ (alami. 

Non starti adesso schizzinosa e immobile, 
Bagnami il gorgozzul, la zucca insalami; 
Anzi in tant’uopo mio scendi precipite 
Da queir annoso tuo giogo bicipite. 
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Nè ti sdegnar, se fra gentil brigata 

Gli scherzi tento anch’io mescere al serio. ' 
Il promisi, il vo far questa baia, 

Nè d’ averne le beffe ho desiderio. 

Guarda che se stai là muta e’ngrognata, 1 
Tuo più che mìo saranne’l vituperio, 

Perchè ’l poeta albn presto si scusa 
Col dar sua colpa a ritrosia di Musa. 

Tom. IX 13 
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9 

Ma tu se’ buona: e con un dolce ghigno 
Del tuo favor noi dai ben chiaro segno. 
Fine a gl’indugi: a l’opra i’già m accigno, 
E pronto su’ tuoi passi a F.sopo vegno: 

Il qual, com’ astro a lui volle maligno. 
Fermo d’abbandonar d’ Assiria il regno. 
Tosto ebbe fisso il giorno a sua parteusa; 
Ma pria chieder ne volle al re licenza. 

10 

Perciò di buon mattin vestilo a gala. 

Come l’uso volea babilonesco, 

Andò per appostare in certa sala, 

In cui soleva il re mettersi a desco . 

Ma del palazzo invece io su la scala 
Trovollo spoglio, che pigliava il fresco. 
Mentre una fante sua vecchia sudicia 
Gli porgea da mutarsi di camicia. 

1 1 

Allegro era Liceto in tal mattina. 

Perchè appena rizzatosi dal letto 
Fatta visita aveva a la cantina, 

Ove un fiasco tenea di vin perfetto: 

Perciò un calor sentiva da fucina 
Che a nudarsi cosi l’avea costretto. 

Visto Esopo gridò: Ben vieni, e dimmi 
Qual me’ ti par de’ tuoi leggiadri enimmi. 
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E (osto Esopo: In bella gabbia e nova 
Già libero usignuol chiuso si tenne: 

Là pronti egli ave e vermicelli eJ uova, 
Pur’ onda, erba gentil porta gli venne; 
l^à d’amoroso canto ei può far prova, 
l.à polite serbar le vaghe penne, 

Là d' una vita commoda godere. 

Anzi deliziosa, a suo piacere. 

i3 

Ma quello stato ancor gli viene a tedio, 

E l’occupa crudel melanconia: 

Fa invano al suo signor di voli assedio 
Perchè la dolce libertà gli dia: 

Uh! il grand’ enimina inveri Pronloè ilrime- 
Disse burlando il re: Libero sia. (dio 
Non perchè stia prigione a 1’ usignuolo 
Giove ali diè, ma perchè spieghi ’l volo. 

«4 

Sputata è la sentenza in favor mio, 

Sciamò r astuto, e ’l Ciel mercè len abbia. 
11 povero usignuol. Sire, son io, 

E questa coite tua la bella gabbia. 

11 senso de reuimma allor capto 
Quel re ignorante, ed ebbe un po' di rabbia 
D’ esser così levato su a cavallo 
Da bietolon che si fa corre in fallo. 
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Oh! disse: e’m’era uscito già di mente 
Che tu chiesto m’avessi un po’ di feria 
Ond’ire in giubileo placidamente 
Per le terre di Grecia e de l’Esperia. 
Proprio di ciò non ricordava i’ niente. 
Veh! di Liceto singoiar miseria! 

La sua memoria si conTonde e stanca. 
Onde qual babbuin promette e manca. 

16 

Però son pronto a serbarti la fede 
Che diedi, nè vo’ metterti a pinolo. 

Come ti piace me’ volgi tuo piede, 

£ siciti laude e pace io ogni suolo. 

Dirloti assai ni’ è greve; e ognun ben vede 
Essermi tua partita aguto duolo; 

Ch’uom più caro i’non veggo e necessario 
Di quel che d’oro sa colmar l’erario. 

>7 

E tu colmo l’hai sì che ne trabocca 
La torre, cui già miserai i puntegli: 

Nè, se pazeo destin non me l’accocca , 

Mi si torran, per dio, secchio sì begli; 

Or vieni, Esopo, ch’i’ ti baci in bocca; 

To’ questo riccioli n de’ miei capagli, 

Che in guiderdone ed arra del mio affetto 
To’ che tu porti sur un nastro al petto. 
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Qui i saluti, gl’ inchini, i complimenti, 

Qui ì baci, le carezze, le moine. 

Qui a spalancate man gli abbracciamenti 
Alternano amendue senza confine. 

Poiché fu vuoto il sacco de gli accenti, 
Venne a pesanti goccie il pianto alfine. 
Parean quelle del nembo che in estate 
Fa per via correr pazze le brigate. 

*9 

Ma a l’improvviso ogni cosa finì, 

Ch’ Esopo lesto via dal re scappò. 

Di cucina smucciar vid’io così 
Topo talor cbe per far pasto entrò , 

Se scalpitar la vecchia fante udì, 

O ’l gatto accovacciato se mirò , 

O s’avvide che a lui prepara il cuoco 
Fingendo ’l cieco qualche tristo gioco . 
ao 

E tosto uscito dal reai palagio, 

Per Babilonia come un arcolajo 
A girar diessi, nè curò ’l disagio, 

T^è gli dolse frustar di suole un pajo. 

Fa cosa che t’è grata falla adagio, 

Ma datti fretta poi, suda nel sajo 
Quella in far che t'è incommoda e molesta, 
Se in pace ritornar brami alla presta. 
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Così fra se quella Tolpaccia furba 
Dicea, movendo i piè da lutt’l lali 
Per visitar qua e là l’immensa turba, 

De’ satrapi di corte e de’ magnati. 

Ciascuno in volto si scolora e turba 
Ciascun si cruccia e maladice i fati , 

A l’udir cb’e’si volge ad altra banda, 

E Liceto e l’ Assiria al diavol manda, 
aa 

Ma nel suo cuore poi ciascuno esulta, 

E tripudia di giubilo e di spene, 

O perchè fera cova invidia occulta 
Contro a lui eh’ eminente un sèggio tiene, 

0 perchè, lui partito, si consulta 

Di girare a suo mo’ quel re dabbene, 

Che verità non avea mai sofferta. 

Se non era di favola coperta. 

a3 

Ermippo, uora d’alto ingegno ed artificio, 

Di visitare alfin gli venne il destro: 

E ’l trovò che applicato al vecchio ufficio 
Di nova invenzion facea un capestro . 

1 modelli colà d’ogni supplicio 

Tenea pronti d’intorno il buon maestro; 
Mostrando il brieve di ciascun stromento 
Qual dar potesse all’uom morte o tormento. 
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Qui tenaglie, ascie, ruote, funicelle, 

Qui catene tenea, sbarre, collari, 

£ palchi, e march], e cento bagattelle 
Necessarie a carnefice suo pari. 

Appesa ai muri pendeva la pelle 
Strappata a vivi ancora uomini vari, 

Come a bastone i morti sorcj appende 
Quel che fra noi l’antidoto ne vende. 

a5 

Salve, gli disse Esopo: e come incudine 
Saldo Giove ti serbi il braccio e’I femore, 
E ti mandi con passo di testudine 
Il diavolo a trovar dopo gran remore. 

Ti vengo a salutar per gratitudine, 

Che de la tua pietà viro ognor memore. 
Poiché del viver mio tu fosti artefice. 
Benché opposto mestier fai di carnefice. 

26 

E poiché in corte il ber roel co l’assenzio 
Mi torna mal, girar per lo terracqueo 
Globo un po’ voglio, e fare il ser Gaudenzio, 
Né in brighe più, nò più co’ re m’illaqueo. 
Or perché fido serbasti silenzio 
Allor co’ a me l’hai risparmiato il laqueo, 
In guiderdoD t’istituisco e nomino 
D’ogni aver mio dispositore e domino. 
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A questi dotti un oh\ di prima classe 

Sbalestrò Ermippo, e T abbracciò da boja: 
Cioè poco mancò che noi strozzasse 
Senza forca, nè fune, e sol per gioja. 

A’ feri amplessi Esopo si sottrasse; 

Prendi tutto, gli disse, ma le cuoja 
Pel ciel mi lasciai Argenti, ori ed arredi 
Tuoi già son: queste sole i’non ti diedi. 
28 

Ciò detto, licenziossi da quel mastro , 

Che arricchito così crebbe in gran bona, 

E in Babilonia sfolgorò qual astro 
Bandita de le forche ogni memoria. 

Ed oggi pur, buttato giù ’l vincastro, 

Far tempone veggiam scialo e galloria 
Chi a prò suo minar seppe la gente, 

Di che almeno quel boja era innocente. 

39 

Fan altri ne’ grana), ne le cantine 
Larga incetta di vini e di derrate . 

Ahi! lor mercè l’orrida fame alfine 
Sbuca a mieter le misere brigate . 

Altri ssuazzando ne l’altrui mine 
Van dove il bandilor grida tre fiate, 

E, fatto sottoman co’ manigoldi. 

Quel che vai mille acquistan per due soldi. 
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Altri di carità sotto a’ vessilli • » 

Con tutele e mandati ungonsi il pelo, > 

E gli assenti, le vedove, i pupilli 

Proteggono com’ Agnoli del cielo. •’ 

Ma polche al verso lor poservi spilli, ■ 

E que’ lasciar senza più pare al gela. 

Non paghi del felice ladroneccio, 

D ’aver credito ancor fan cicaleccio. 

31 

Molti s’aitando ben de la persona, 

Faccia adoprando, piè, man, occhj, orecchj, 

Or damerini, or gente a la carlona. 

Or lieti e belli, ora cagneschi e secchi. 

Or rufBani, or di voti da corona, 

Uccellan donne, scioperali, e vecchi. • ^ 

Invan mesti i parenti ’l capo crollano: . 

Essi lor pingui eredità s’ingollano. 

Altri che fan chiamarsi sovventori 

Del prossimo a’ bisogni impietositi , 

Prestano a giovanotti, a giocatori. 

Ed a pazzi nel vizio inasiniti. 

Ignudi presto ad accattar di fuori, 

O al giudice li mandano falliti: 

Che usure e scrocchj onde va l’uno al cento 
Case e campi ingojaro in un momento. 
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Eppur costoro clic ’n modi si turpi 
Fersi potenti e ricolmar io scrigno, 

Se rimproveri lor tai neri usurpi, 

Ti rispondono franchi con un ghigno: 

Oh! di chi è mai che *1 nome non deturpi 
II mondo invido ognora, ognor maligno? 
Chi è ricco è saggio ; ormai le mie Ggliuole 
Ch’han grossa dote ignun sue spose vuole. 

34 

In sei villaggi i’ pago il maggior censo. 

Ho tre palagi, ho suppellettil ricca, 

E colui che può d’oro arder l’incenso 
Nè trae hirro a prigion, nè boja impicca: 

A quel che ciarla su’caflè non penso. 
Gente oziosa che a ciascun l’ appicca, 
l’sono galantuomo e buon cristiano, 

E a pranzo meco vien spesso ’l piovano. 

35 

Se mi verrà la febbre e la scorrenza, 

Donerò a larga mano in quel momento, 

Ed un legato poi di conseguenza 
Scriverò a’ poverelli in testamento. 

Verrà fame in paese o pestilenza? 

Doterò un ospitai, darò frumento; 

E dovrà confessar l’uom più cattivo, 

Ch’ i’ son dabbene, anzi caritativo. 
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Tal è de gli nsuraj, tal de’ ladroni 

L’empia mora! che in questi dì fioriscono. 
Ma se vo’lungo assai co’ miei sermoni, 

Più d’ Esopo le gesta non finiscono; 

E risparmiar i’ deggio a me i polmoni , 

A voi gli orecchj ch’oggimai stordiscono 
Pel mio troppo gridar fuor di concerto 
Che gli è po’ poi un gridare al deserto. 

37 

13’ argento dunque e di pensieri scarco 
In pace Esopo a far viaggio intese, 

Senza temer di rio ladron, che al varco 
Il vacuo passagger mai non attese. 

Come poi giunse al mar, cercovv’ imbarco; 
Trovollo pronto, e su la nave ascese: 

Ma poche miglia appena in alto scorse, 
Una procella furiosa insorse. 

' 38 

I’ potrei qui descriver la burrasca, 

E n’arei certamente il luogo e l’agio. 
Narrando come prima il mar s’irasca, 

£ di periglio il ciel spieghi presagio; 

Poi sregolata e per Tonde fuggiasca 
Come la nave alfin vada a naufragio; 

Ma e’ sarebbe un travaglio inopportuno 
Quello narrar che immaginar può ognuno. 
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Dunque farò come un pittor valente) 

Il qual, temendo di non ben dipingere 
Al sacrificio Agamennon presente, 

Che vedea *1 brando su la figlia stringere) 
S’ avvisò ch’era meglio il far niente, 

Perchè ognun quei dolor sei potea fingere: 
Perciò del quadro il collocò ’n un canto 
Da capo a piè ravvolto in lungo manto. 

40 

Senza inutil far qui pompa d’ immagini , 
Anch’io ravvolgo Esopo in mezzo a Tonde, 
E lascio che a piacer ciascun s’ immagini 
Come sbuHin le bocche furibonde 
De’venti; come aprendosi in voragini. 
Scopra il mar le latebre sue profonde; 
Come un continuo balenare abbagli, 

E la folgor trisulca in giù si scagli. 

4 * 

Vinta da’ colpi de Tonda spumante 
Galleggia in pezzi rolla ornai la nave. 

Sta faticando invan qualche nuotante 
Che al mondo non vorria dar TuUim’ave. 
Fra questi Esopo ancor vedi anelante, 

Che alTerrar tenta una vicina trave. 

Ma fia ben altro. Ecco un deKino è accorso 
Che ’l solleva e ’l soslien sul curvo dorso. 
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Fu questo (il credo i’ certo) un antenato 
Di quell’ altro delfin, di cui ragiona 
Plinio pe’grau portenti infatuato. 

Che ne’marosi corseggiò d’Ippona; 

Il qual era de’ putti innamorato 
Ch’ivi nuotando gli facean rorona, 

E scherzosi allettandolo, dal flutto 
Sei traeyan talor sul lido asciutto. 

Onde poi venne il madornal talento 
A quel pazzo Legato Ottavio Avito 
D’ugnerlo un dì con prezioso unguento. 
Quasi un Dio fosse, tra solenne rito. 

Di che la bestia ebbe sì Ger spavento 
Che sul fatto piantò la festa e ’l blo, 

E ad Ottavio lasciò l’unguento, il vaso, 

E d’ungersi il solazzo altro che ’l naso. 

44 

Ma co l’ali spezzando e co la coda 
Il deIGno d’ Esopo il salso flutto, 

A la prima che incontra isola approda, 

£ là ’l suo cavalier mette a l’ asciutto . 
Scarco dal peso al nuoto indi si snoda, 

£ di nuovo nel mar s’immerge tutto. 

Cessò frattanto il furioso nembo, 

£ de le nubi il Sol squarciato ha il grembo. 
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Sul duro Ilio Esopo coricossi, 

liU testa sostenendo alta sul gomito: 

Seulia dolersi le giunture e gli ossi, 

Ei tratto tratto il tormentava il vomito; 
Che sebLen senza sete, infra' commossi 
Flutti lottando assai del mare indomito. 
D’acqua beuta ei s’era una bigoncia 
E tutta la persona avea malconcia. 

46 

Già l’aere cominciava a farsi fosco, 

Allorché surto, e fatto appena un passo, 
Trovossi ei giunto ad un antico bosco, 
Ove felce surgea, la quercia, il tasso. 
Lieto guatollo, e disse: Oh! ti conosco. 
Selva amica, che asilo offri ad uom lasso. 
Salve o foresta: salve o Diva pura. 

Che ti prendi di me pietosa cura. 

47 

Ciò disse, e nulla più: che andare a lungo 
Come i moderni non solìan gli antichi ; 
Ma in terra si sdrajò quant’era lungo 
Come ’n piazza si sdrajano i mendichi; 
Cardo mangiò, ghianda, castagna, fungo, 
Che non v’eran melloni o pesche o fichi. 
Poi me’ dormi su quelle dure zolle. 

Che sul serico un tempo origlier molle. 
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Alfin sarse gagliardo e ben’ aitante 
Come rosso fè ’l del la nova aurora. 
Allegro e franco affrettando le piante , 

Di nuovo il suo cammino imprese allora, 
Che ben volea da quelle annose piante 
Trarsi ed uscire a l’aria aperta ancora. 
Ma tali imbrogli invece ebbe a trovare 
Che ’l fero di paura spiritare. 

49 

Uomo gli apparve di sembianze note 
A capo d’un lunghissimo viale, 

Cui bianca scendea barba da le gote, 

£ da gli omeri argenteo piviale. 

Quest’era di Diana un Sacerdote, 

Anzi era il Sacerdote principale. 

Che questa volta senza compagnia 
Fermo si stava in capo de la via. 

50 

Come sei vide F.sopo fermo innanzi. 

Tosto lo riconobbe per quel desso. 

Cui viaggiante aveva egli dianzi 
Mostro il cammino, e cui digiuno e fesso 
Del suo pasto egli avea gli scarsi avanzi 
Con atto liberal donati appresso: 
Beneficj, de’ quali in guiderdone 
Fu la sua lingua poi sciolta al sermone. 
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Con franca cera, e con allegro modo 
£!sopo al sacerdote incontro fessi j 
E, buon padre, gli disse, oh! quanto i godo 
Che a voi di nuovo la sorte m’appressi! 
Vostra mercè so che la lingua snodo. 
Posso accenti formar chiari ed espressi, 
Ond’ebbi a nobil vita alto principio. 

Non più di rio padron vile mancipio. 

Sa 

Or non ho indosso un pezroliu di pane, 

Nè un frusticcluol di carne o di formaggio, 
Che vel darei di core anche stamane 
Se ’l digiuno v’afflisse oppur il viaggio. 
Ma narrerovvi le avventure strane 
Che mi tolsero pria d’aspro servaggio, 

E poi mi sollevar presso duo regi 
A splendide fortune, a falli egregi. 

53 

E qui a far disponessi un gran monologo 
Che a.' romantici dato aria lo smacco. 
Innestandovi Insiem più d’un apologo 
Onde ricolmo ognor portava il sacco. 

Ma ’l sacerdote ch’era buon astrologo, 

E ben vedea che ne sarebbe stracco. 

Il passato ’l so ben, tosto rispose, 

E 80 ben anche le future cose. 
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Queste or appunto udir da te si deano 
Che ’I velo strappar voglio a tua ventura; 
Tal de la Dea triforme è ’l sacro cenno, 
Ch’ebbe del tuo destin pietosa cura. 

Or t’apparecchia, e se mostrato hai senno 
E ne l’acerba e ne l’età matura. 

Studiati ancor con generosa morte 
Di comparir, non raen che saggio, forte. 

55 

Sappi , del viver tuo la vecchia Parca 
Ormai colmando sta l’ultimo fuso; 

Ed Atropo ha la man del ferro carca, 

E a quel s'accinge che di fare ha in uso: 

Dunque ma a tali dettf Esopo inarca 

L’ irsute ciglia e tutto aggrinza il muso. 
Bello allor diventò, s’è ver che quello 
Ch’ è brutto assai non può mutar che in bello. 
56 

Di buona sorte i’ vi sperava invece 

Nunzio (disigli) quale un di mel foste: 
Ma veggo che scambiai riso per cece. 

Ed il conto sbagliai, mancando l’oste. 
Rispose r altro: Oltrepassar non lece 
Quelle che al viver nostro il fato ha poste 
Misure eterne: e numerati i giorni 
Sono de l’uom negli empirei soggiorni. 
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Grazie rendi a la Dea, che a te mi diede 
Nunzio ben anche del morir vicino: 

Tal privilegio a pochi il Ciel concede , 
Ignorar l’uom dovendo il suo destino. 
Orsù tien lesto a sì gran salto il piede, 
Che a la metà sei già del tuo cammino. 
E quel tu sei che predicò sovente, 

Che T saggio del morir tema non sente. 

58 

Un misero villan, tempo già fu, 

Curvo e canuto per la troppa età, 

Carco di legne a stento cala giù 
Dal monte per recarle alla città: 

Ma non polendo alfin reggersi più 
Citta ’l fascio, e boccone a terra va. 
Piagnendo esclama: O morte, vieni. Si 
Morir piuttosto che penar cosi. 

59 

Mentre però in tal guisa si lamenta 
E sfoga il vecchiarello i madi suoi. 
Morte col ferro in man se gli presenta 
E pronta dice: Eccomi a te: che vuoi? 
Egli strabilia allora, si spaventa, 

E balbtitlando le risponde poi: 

Ti chiamai per pregarli ad aitarmi 
Questo fascio sugli omeri a recarmi. 
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Con queste ed altre tali dicerie 

Tenne Esopo alla lunga aperto il becco, 

E inventò graziose allegorie 

Assai migliori che la volpe e '1 becco. 

T ulte in difesa sua tentò le vie, 

Che quel cervello mai non era in secco ; 

E trattandosi aliìn della sua pelle 
Certo gli uscian di bocca le più beile. 

61 

Anzi gli è chiaro ch’ei sembrasse appunto 
Quando vicin trovasi a morte il cigno . 

Ma che valeaP Fisso era il fatai punto, 
Sculto il decreto su eterno macigno. 

Il sacerdote di pietà compunto 
Guatava Esopo, che con viso arcigno 
Per torsi di colà volgeva il passo. 

Oh! caso da far piagnere ogni sasso! 

6 a 

Ma ’l buon veggente ric|iiamollo: e, ascolta, 
Gli disse, Esopo. Oscuro non cadrai» 
Vendetta anzi solenne e gloria molta 
Per supremo del del decreto avrai. 

O Argolica città perversa e stolta. 
T’apparecchiano i Numi acerbi guai, 
Sicché punita da l’ eterna mano 
Ti pentirai del tuo delito in vano, 
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Le pure de la vita aure che spiri . 

Già di tosco letal veggo infettarsi. 

Cadono i figli tuoi fra rei martiri 
Dilaniati ; senza tomba sparsi 
I cadaveri giacciono. Sospiri, 

Gemiti, urli confusi ascolto alzarsi, 

E morte veggo in mille guise orrende 
Che la gran falce inesorata stende. 

64 

A che stringi l’ aitar, d’Argo ria figlia? 

A che scomposta e disadorna il crine 
Percoti ’l seno e stillanti le ciglia 
Lagrime amare immote porti e chine ? 

Chi te nel duolo e nel terror somiglia? 
Dov’è l'alma beltà, che a le vicine 
Genti di nimistà, d’odio e dispetto 
Era con gloria tua lungo soggetto? 

65 

Sordo a’ tuoi voti ’l ciel di vaticinio 
Nega ’l conforto, e muto sta l’oracolo. 
Dura in te la miseria e l’abbominio, 

Che superno voler non soffre ostacolo. 

Ma qual nuovo d’orrore e di sterminio 
Surger dal fondo ancor vegg’io spettacolo? 
Chi vibra con duo man la spada gemina? 
Chi questa terra or di nuov’ossa semina? 
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Ti TCggo ahi sì! fulgente in regia clamide 
Signor di Lidia : e dal petroso margine 
Te pur veggo che imperi u’ Semiramide 
Babilon munirà di porte e d' argine, 

E giardino ergerà, parco, e piramide. 
Vieni, vien 8uquesl’empj:iUangue spargine: 
E la calunnia che sì presta gej'mina. 

Sul capo di costor fulmina, stermina. 

67 

Figlia di Grecia, or va. Le sante ceneri. 

Onde freme innocenza in suon’ orribile. 
Cauta raccogli. 11 pianto i voli teneri, 

L’ ira del ciel disarraeran terribile. 

Fa che devoto il passagger le veneri, 

Nè ria calunnia più contro vi sibilo. 

Anzi a dispetto de l’ invidia fatua 
A l’uom caro a gli Dei sacra una statua. 

68 

Disse e tacque; che in lui si smorza alquanto 
Quel Nume agitalor che i Vati accende. 
Imbacuccasi ei già nel largo manto, 

E in tuon dimesso altro sermone imprende. 
Esopo mio di rare gesta il vanto 
Da la vita mortai sai che non pende: 

Fama eterna mertasti: eterna gloria 
A te darà fra posteri la storia. 
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Maffjjior sepolcro a te porrassl in Lidia , 

Che a He possente, a Sofo, a Duce d’armi 
Eretto siasi a scorno de l’invidia 
Con pompa illustre di funerei carmi . 

Non so se allor vivrà Lisippo, Fidia, 
Pippo, o Canova, che ne intagli i marmi: 
Ma certo i’ son che di squisito gusto 
Fia lavorato il gibboso tuo busto. 

70 

Intanto di lue favole celebre 

Il libro andrà di tutto ’l mondo in vista. 
Fisse in lui d’ogni dotto le palpebre, 

E le mani saran d’ogni copista. 

Quando la stampa alfin l’alte tenebre 
Dissiperà de l’ ignoranza trista, 

Cr Itali, i Franchi, gl’Iberi, i Teutoni 
Migliaja ne faran d’edizioni. 

7 * 

Tradotto in versi donerallo a Roma 
Che assai lo pregerìa Fedro liberto, 

Fedro vate gentile a la cui chioma 
Le bestie di tue favole fien serto. 

L’Istro ed il Senna in lor culto idioma 
Di possederlo recheransi a merto. 

N’avrà l’Italia un imUato. Oh! degno 
Emulo tue Robertiane ingegno. 
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E in ogni luogo infine ove si serbi 

L’opra d’illustre antico in pregio e stima, 
Il libro tuo ne’ lor nativi verbi 
Trasporteranno i dotti in prosa e ’n rima. 
Ne trarrà il vulgo ancor motti e proverbi 
Onde più pronto i suoi concetti esprima: 

' Dicendo: questa è la montagna e ’i topo, 
Quest’ è ’l lione e l’asino d’ Esopo. 

7 ^ 

Tn greca lingua Massimo Pianude 
Renderà chiare le tue gesta e conte. 

In tal impresa fìa che molto ei sude, 

E si picchj talor d’ira la fronte. 

Eguali sforzi a batter su l’ìncude 
Di Lipari non fer Sterope e Bronte. 

Ben altro che pestar ferri e tizzoni 
£ ’l raccozzar scritture e tradizioni ! 

;4 

Ma dopo un volger poi d’età ben molte, 

Che daran quasi a mille doppj il lustro. 

In egregia città, che fra le colte 
Città d’Italia avrà possanza e lustro 
Fien le memorie tue così raccolte. 

Come la rosa cogliesi e ’l ligustro 
Da stool d’alati amori in praticello, 

In cui oatttiHi sfida arte a duello. 
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O Nume tutelar de la laguna, 

Ch’entro gran cappa adagiandoti i (lancili, 
lìsci da Tacque allor che ’l Cielo imbruna 
Da calamari tirato e da granchi, 

Quello se’ tu che dodici raguna 

Del (lume Ippocreneo cigni i più. bianchi, 

K le lor fibre dolcemente Irrita 

Del gran Frigio a cantar l’illustre vita* 

76 

Su, la nobll compite opra, o cantori. 

Per quattro lustri meditata; e questa 
Sia tal eh’ Adria per essa un di s’ onori, 

E faccia in Pindo il Dio tampone e festa. 
Forse che la gran plebe de’ censori 
Si scaglierà per porri Tugna in testa: 

Ma voi con tal non vi mettete in opra. 
Seguite alteri e passatele sopra. 

77 

Anche a destrier magnanimi, che a volo 
Traggon per via regai cocchio pomposo, 

E tal globi di polve alzan dal suolo 
Che quel sen va quasi tra nubi ascoso. 
Incontro osa sbucar vile cagnuolo 
E avventarsi latrando ardimentoso. 

Non però ’l corso i generosi arrestano, 

Ma se pronto ei non fogge, auai’l calpestano. 
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Or dunque, amico, in pace resta; e lieto 
(Poiché lo deye uom di virtù ripieno) 

Ad eseguir t’appresta il gran decreto 
Che d’immortalità ti porta in seno. 

Qui tacque il sacerdote, e cheto cheto 
Un genio si calò dal ciel sereno, 

Che sotto al mento come l’ebbe preso, 

Di terra alzollo e ’l portò via di peso. 


79 

Stupido là restossi Esopo, e muto 
Di meraviglia e di paura tocco: 

Or credea sogno quanto avea veduto, 

Or d’ esser pazzo gli pareva e sciocco : 

Da sua virtude ora cercava ajuto, 

Or piantato s’avrebbe in seno un stocco: 
Restò insomma qual resta il barbagianni , 
Quando vivido il Sol gli tocca i vanni. 

80 

Ma d’ improvviso per la selva un alto 
D’armi, di genti e di cavalli strepito 
Rimbomba orribilmente. Indietro un salto 
Dà spaventato Esopo, e manda un crepito. 
Immensa turba armata a fero assalto 
Dal fondo sbuca del bosco decrepito , 

E in fronte espresso a chiare note porta 
Desio d’ OQor che a le grand’ alme è scorta. 
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VeJesla mai, lettor, <li donne un crocchio 
Che 8tan giuocando e bazzicando liete. 

Se avvien che nel girar d’intorno l’occhio 
Scorpio adocchio che sta su la parete. 
Surgere urlando, e quella ch’ha il marmocchio 
Giù porlo, e trar da’ piè le scarpe viete, 
I<a scopa quella, un ciottol prender questa. 
Al temuto animai per far la festa? 

83 

Pensa del par che velenosa e pazza 
Quella di sgherri animalesca frutta 
Conti'’ Esopo, gridando ammazza ammazza, 
Precipitossi fieramente allotta. 

Un giuliar, ch’avea un cesto per corazza 
E per elmo un pital di terra cotta. 

Si trasse innanzi, e con severa faccia 
Questa al buon Frigio pronunciò minaccia. 

83 

Ah! bestia maledetta, qui se’ tu?.. 

Veh! che grottesca architettura strana! 
Aspetta aspetta: oh! non ci burli più; 

Le nostre donne han da far razza umana. 
Veli! che drudo gentil da far cu cu... 

Per tua malora uscisti oggi di tana. 

Vi tornerai, ma senza un certo che, 

Che ’l sentirsi strappar gusto non è. 
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Ed ecoo appunto un manigoldo uoppo 
Traendo al fianco ferrea catena 
Gli corre incontro d’inegual galoppo, 

' E co’ pugni adeguar gli vuol la schienat'. 
Ma facendogli il ceppo a’ piedi intoppo, 

Va col grugno a baciar boccon l’arena. 
Con grave duolo si rialsa poscia. 

Che nel colpo battè l’offesa coscia. 

85 

Pur grida agli altri: A me più grossa parte 
Si debbe : io primo gli son ito addosso . 
No, disse un’altro. Io con l’ingegno e 1 arte. 
Il rospo a trarre v’insegnai dal fosso. 

Un terso poi soggiunse: Or non si parte 
Quel premio cui pretendere anch io posso . 
Tal contesa agitar qui non conviensi, 

Ma a compiere ciascun su uffisio pensi. 

86 

/ 

Di nuovo il zoppo allor co’ ferri in mano 
Corse ad Esopo, e presolo nel collo. 

Con atto il più bestiale ed inumano 
Ne le braccia e ne’ piè stretto legollo. 

Fra se intanto godea quel vii marrano. 
Ohe di mal far mai non parea satollo: 
Piagnea ’l meschino, che ’l terribil punto 
Predettogli dappria credeva giunto. 
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Kd alfìn sì parlò; Signori miei, 

(Che a gli atti onesti cavaller vi credo) 
Benché di morir voglia non arei, 

Pur di lasciarmi in vita i’ non vi chiedo. 
Pregovi sol che in modi atroci e rei 
Da voi non mi si dia l’aspro congedo. 

Se a voi non giova ’l mio soverchio duolo 
Basti a saziar vostr’ira un colpo solo. 

88 

Attonito e confuso a tai parole 

Non più si mosse alcun, nè accento espresse 
Stupì ciascun che quell’ informe moie. 

Che umana non parea, favella avesse. 

Non altrimenti che feconda prole 
Se d’una mula dal ventre nascesse, 

O su Tonde la fìamnia alta brillasse, 

O la furlana un albero ballasse. 

89 

Cinippo ch’era di quell’oste il duce, 
de lo sbaglio preso ebbe dispetto, 
Vedete, irato disse, a che conduce 
Uno stolto capriccio, un vau sospetto? 

O chiunque sia tu, che quivi adduce 
Scherzo del caso, non ti batta in petto 
Il dubbioso cor; tema e cordoglio 
Discaccia; ai mio simìl nuocer non soglio. 


UNDECIMO 2o5 

90 

Aiuti di tutto ciò che a confortarne 
Natura esige a te vogl’io far copia: 

Darotli a piene man fagiani e starne, 

Nè meco avrai d'ottimo vino inopia: 

E se meglio coprir vorrai tua carne , 

Ogni cosa a vestirti avrai più propia. 

Or dimmi chi tu sia, che col mio braccio 
Da quest’ indegni nodi ecco ti slaccio . 

9 * 

Nato vii servo in Frigia, Esopo i’ sono... 
Esopo? Esopo? Cinippo sciamò; 

Quel grand’uomo se’tu, quell’uom sì buono, 
Di cui tanta fra noi fama suonò ? 

E qui cadde a’ suoi piedi, e qui perdono 
De lo sbaglio comun gli domandò. 

Perchè, giurò, nel bujo (e’I Sol splendea) 
D’un mostro in lui formato avean l’idea. 

9 » 

Menogli buona questa scusa Esopo 
Dicendo: t’hai ragion: veggo le stelle; 

E sento che di cibo anche m’è d’uopo, 

E d’uija veste onde coprir la pelle, 

Poiché la mia Teti la volle: e dopo 
Che assai fecer parole argute e belle. 
Diedero tutt’ insieme al bosco il tergo, 

£ di Cinippo mossero all’albergo . 
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Il furbo coppo, cui l’enorme fallo 

Bimordea, più ch’altrui, la coscienza, 
Offrì dare ad Esopo il suo cavallo 
Ed ei pedestre andar con sofferenza. 
Arebbe rolonlieri di portallo 
A spalle anche accettato in penitenza . 
Volle Cinippo che ’l destriero ei desse, 

£ caminin dietro gli altri a piè facesse. 

94 

Talmente uniti cavalcando fuore 

De la boscaglia uscir con molta gioja: 
Spesero nel viaggio un pajo d’ore 
Sotto un occhio di Sol ch’ardea le ruoja: 
Venia da luuge ’l zoppo malfattore 
Cui palustre ’l terreo giugneva noia;- 
Non su’ trampoli allor si camminava. 

Nè meno il velocipede s’usava. 

95 

Giunsero in prato alfin vasto così, 

Che potea l’occhio misurarlo appena; 
Quivi nascea, quivi moriva ’l dì, 

1 colli intorno vi facean catena. 

Zefiro che di Flora s’invaghì 
Sempre vi mantenea l’auretta amena, 

E v’eran fatti di vimini e canne 
Villerecci ricoveri e capanne. 
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XJn rasceìlln più bianco de Tar^enlo 
Serpeggiando correa su la pianura, 

E col fresco umor suo dolce allmenlo 
Portava liberale a la verzura . 

La negra selva non premeva il vento, 

Nube non offendea la luce pura; 

Del Sole contro a’ rai sorgendo ’l monte 
Incoronata d’oro ergea la fronte. 

97 

A le falde di quel ’na bicclcocca 

Stava di mura a doppio merlo cinta: 

M ura che de le palme o de le nocca 
Sarien precipitale ad urto o a spinta. 

Ebbe culla Cinippo in questa rocca, 

E de gli avi la schiera aveasi pinta . 

Da questa rocca il nome anzi ei prendessi, 
E Signor di Cinippo dir facessi. 

98 

Il reddito peraltro assai meschino 
Era del campicello ivi suggello; 

Quindi a caccia e’ sen già di buon mattino 
Da ria fame a cercar preda costretto: 
Talvolta, non veduto, al suo vicino 
S’ingegnava imbolar porco o capretto: 

E lalor disperato s’appiattava 
Ond’ assalir chi per la via passava. 
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Però a 1’ onor eolea gran presio mettere^ 

Di cavalier tulli afTeltanilo i traiti: 

Mag oifico di molto era in promettere, 

Ma a' detti poi non rispondeano i fatti. 
Presumea d’ esser anche uomo di lettere 
£ poeta sembrata a veste ad alti: 

Anzi compieva allor la Ciuìppeide, 

Ch’era ’l rovescio afFallo de l’ Eneide. 

1 oo 

^ Molto ei versata ancor dotto sudore 

Pura a serbar la lingua del paese. 

Onde non le venisse disonore 
Da voci nove, o d’altra lingua prese: 

£ le parole di rancio sapore 
Smuffava; e certe frasi poco intese 
Che arcaismi e riboboli chiamava 
Traea dal bujo e da ruggin mondava. 

IO I 

Ma, da parie lasciando ogni bazzeccola, 
Torniamo a la brigata allegra e prode 
Che sen viene dal bosco: Eccola eccola: 
Esopo in mezzo ha onor da tutti e lode. 
Un bianco roboncino senza teccola 
’ Che de la selva gli donò il custode 

Scrignuto'anch’ei, sdentato, e berciloccbio. 
Lo copre dal collar fino al giuocchio. 
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Giunge al castello alfin la gran brigata 
Da fame oppressa e da fatica immensa . 

A le porte scavalca e s’accommiata* 
Ciascuno in fretta per volare a mensa. 
Entra, Esopo gentile: e se l’è grata, 

Che tua pur sia questa mia casa pensa, 

A cui Cinippo dice: anzi non mai, 

' Se lieto me vuoi far, ne partirai. 

103 

De V ospitalitade un vivo specchio 
Era Cinippo infra la gente greca; 

Infatti un seggiolon di cuojo vecchio 
E di sua man tosto ad Esopo reca. 

De la nobile mensa a l’apparecchio 
S’adopra intanto una fantesca cieca. 

A trar di grinze il corpo alfin s’accingono, 
E pria del succo del boccal si tingono. 

104 

Qui non venga chi suole in veste serica 

Tra fiori, auro, doppieri, a suon di flauto, 

Augel, pesce, licer d’Asia o d’America 

Gustar con regia pompa in pranzo lauto. 

Qui ’na polenta di figura sferica 

Può sola offrir promettitor mal cauto 

Quel Cinippo che pria di cose rare 

Giurò spogliar l’aria, la terra, il mare; 

Tom. 11 14 
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£ iosiem co la polenta una bestinola 
Recasi arrosto entro un antico piatto. 

Al fasto di Cinippo ed a la gola 
Del pellegrin sagrifìcossi il gatto: 

Onde senza nemico or si consola 
li topo, e sbuca baldanzoso e ratto: 

Sebben chi sa che nuovo ospite anch'esso 
Sfamar non debba un giorno arrosto o lesso. 

106 

Mentre colmi votavansi i bicchieri 
£d il fumo di vin saliva al naso, 

Disse Cinippo: Or vo narrarli i veri 
Principi, o Esopo, de l’ infausto caso 
Ond’ho rossore ancora. E’ fa mestieri 
Pria di tutto saper che persuaso 
Vive di questa spiaggia il vulgo stolto 
D’una favola strana e vecchia molto. 

107 

Gredesi che nel bosco orrido mostro 
Abbia da molto tempo nascondiglio, 

Negro, cornuto, con adunco rostro. 

Con piè di capra, e con grifagno artiglio; 
E che ognor quando ’l può del popol nostro 
A donne ed a fanciulle ei dia di piglio. 

Di lui trema perciò chiunque è padre, 

O possessor di femmine leggiadre. 
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Da molti giorni aytiene insiem chc manchi 
Sposa di grazia e d’avvenenza rara, 

Ed a cercarla invano i piedi ha stanchi 
L’nom pio che in moglie la teneasi cara. 
Strappasi mesto il padre i capei bianchi. 

La madre afQitta a morte si prepara: 

Del mostro ambo in poter già la sospettano, 
E de’ mostri nipoti aver s’aspettano. 

109 

Se badi a me, ritornerà la donna 

Simulando esser stata al bruto in preda, 

E forse intanto aitr’uom di lei s’indonna 
Ed ella tresca al calor d’altra teda. 

In tal soggetto a chi porta la gonna 
Tolgan gl’Iddii che un solo accento i’creda; 
Ma del vulgo l’error, de’vecchj il pianto 
L'isola tutta hanno commossa intanto. 

110 

Il magistrato, cui sovran diritto 
Esercitar su questa terra spetta, 

Calmar vuole il tumulto, e lungo editto 
Fa tosto pubblicar pel suo trombetta, 
Chiamando a Tarmi ogn’uom che ’l dorso ha 
E fin l’orecchio, e la vista perfetta, (dritto, 
E ben cammina, e non ha tisi o scabbia, 

E non pute di cesso ne le labbia. 
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dipresso de l’ editto è nel proemio 

Che quel , chiunque e’sia , che al mostro incida 
Le branche, avrà dieci talenti in premio ; 

E s’ avverrà che d’un colpo l’uccida, 

Avrà gentil dons^la, nel cui gremio 
Liete de’ suoi piacer l’ore divida; 

Ma la giovane insieme e i nummi avrà 
Chi, lasciandolo vivo, il castrerà. 

1 la 

Che più? Di pazza furia invasi ed ebri 
Tan tutti a l’armi e su' cavalli ascendono: 
Giuran di vendicar gli onor muliebri 
Nè la follia di tal impresa intendono. 

Ma Toglion duce, e fra gli alberi crebri 
De la vicina selva il corso prendono. 

Ma che narrare a te più si conviene? 

Tutto ’l resto che avvenne il sai pur bene. 
1 13 

Tacitamente questa lunga ciancia 

Stassi Esopo ad udir di buona voglia: 

E poiché avea del mare a crepapancia 
Beuta l’acqua con terrore e doglia, 

Or d’altrettanto vin s’empie la pancia. 
Che al par d’un botticel piena gorgoglia, 
Sì che acceso nel volto come un draco 
S’alza di mensa aldo mezzo briaco. 
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Ogni cosa vecler sembragli doppia, 

Fargli che intorno a lui la casa giri, 

Fargli le gambe aver di giunco o stoppia, 
Fargli che in petto un demone gli spiri: 
Perciò a Ginippo in camminar s’accoppia, 

E Ginippo convien che ’l regga e ’l tiri, 
Anzi perchè boccon non cada a terra 
Di traverso ei strettissimo l’afferra. 

1 1 5 

£ r introduce in cameretta umile 
£ lo gitta supin sul letticciuolo . 

Non bada Esopo se bianco e sottile 
Od aspro e trivì'al siavi lenzuolo. 

Toccò a Ginippo dormir nel porcile 
Perchè aveva in sua casa un letto solo, 

£ d’ospitalità giusta al dovere 
Goderlo gli fu d’uopo al forastiere. 

1 1 6 

Là si ristette Esopo qualche giorno : 

Ma d’improvviso poi senza fardello, 
Salutato Ginippo, e a lui ritorno 
Di far giurando, partì dal castello. 

Recossi al lido: al mar cercò d’intorno 
Se ritrovar potea pronto vascello. 

Su cui prendere imbarco, e a qualche riva 
Quindi condursi de la terra argiva. 
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£(1 uno aveane a viaggiar disposto 
Per l’isola di Delfo in cui famoso 
D’Apollo il tempio da molti anui posto 
Da lunge il peliegrio fea. curioso. 

Ascese dunifue su la nave ei tosto 
E si recò... ma piu narrar non oso. 
Altro vate seguir dee quest’antenna: 

Io qni fo punto e gitto via la penna. 

118 

E a voi barbicannti sdentati avoli. 

Che a’ fanciulli narrate antica favola, 
Qual già ve la narrarono i bisavoli. 

Al focolar sedendo oppure a tavola, 

E le befane descrivete e i diavoli, 

E chi a le streghe parlamento intavola. 
Di questo canto i’ faccio dono e dedica, 
Ond’ avrete argomento a nova predica. 


Fine del Canto Undecimo. 
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IN^iser colui ch’abbia la trista sorte 
Sol per esser verace e destro e saggio 
D’aver nimici che l’odino a morte, 

E ad ogni mo’ cerchia recargli oltraggio! '• 

Non preghi, non minaccio, od arti accorte 
Varranno ad addolcirne il cor selvaggio, 

Finché noi veggan di miseria al fondo, 

O con calunnie rie tolto dal mondo. 

2 • 
Al nostro Esopo tal disgrazia avvenne 
Come di Delfo il piè pose sul lito ; 

E se in Attica in tanta stima ei venne. 

Che fu a gara pasciuto e ben vestito, , 

Non così quando in Focide pervenne. 

Che di mal cor fu visto e fu abborrito. 

Forse perch’era una figura sconcia, 

O percb’avea di senno una bigoncia. 
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Veggendosi fuggito e galeflato, 

Non tenne a lungo andar la lingua a frenoi 
La pazienza infine ha rinnegato, 

£ scoppiò in motti di stizza e veleno; 

E benché ognor filosofo sia stato, 

A questa volta sciolse il palafreno. 

Che dopo tanti onor gli parve strano 
Di quel gentame il tratto aspro e villano. 

4 

I suoi rimbrotti, e alcune taccherelle, 

Che nel pungerli al vivo egli scoperse, 

E il maligno scherzar sopra la pelle 
Delle donne, ch’anch’esse erangli avverse. 
Tal odio svegliò lor nelle budelle. 

Che per giusto timor di rimanerse 
Vittima di sua lingua ovunque ei gisse. 
Tutte le trame del su’ eccidio han fisse. 

5 

E un consiglio raccolto dì furfanti, 

E di menzogne rie maestri antiqui, 

Varj pensieri, e non saprei dir quanti, 

Fur messi a campo, e tutti tristi e iniqui: 
Quando un golpon più astuto ivi fra tanti: 
Se son false l' accuse, e i finì obbliqoi. 
Qualche apparente verità s’ordisca, 

Disse, onde noi sìam salvi, egli perisca. 
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6 

D'ingannar la giustizia anco si tenti 
Con supposte querele, e testinaoni; 

Noi siam molti, egli è solo; i giuramenti 
Non gli varran, non gli varran ragioni> 
Contro a costui pigliamola co* denti. 

Al suo sparlare non gli si perdoni. 

Se non quando il yedrem l’ultimo crollo 
Dar sulle forche, o aver la scure al collo. 

7 

Povero Esopo ! E chi l’ aria previsto 

Gh’un uom, come sei tu, di tanto merto 
Avesse a fare un fin barbaro e tristo 
Per l’odio altrui, e senza tuo demerto! 
All’aspro tue vicende i’mi contristo 
In quest’ultimo canto, e ’l dico aperto; 

Ne di scriverlo avrei la briga assunto, 

Se non venissi aizzato e messo al punto. 

8 

Altri di te cantar facezie e sali, 

£ senno ed accortezza, e tratti onesti, 
Tocca a me dir che d’uomini brutali 
Soggetto fosti a insidie, ed a pretesti, 

E che senza peccato angoscie e mali, 

E morte ingiusta alfin soITrir dovesti. 

Ahi triste uffizio! che se a ogn’altro increbbe 
Chiuder il tuo poepaa, e’ ragion n’ebbe. 
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Ma perchè al mondo esca compito e intero, 

E i carmi allettin de’ poeti vari, 

Trattine i miei, che non vagliono un zero, 
Non men che di quest’ uom i pregi rari, 
Seguo i suol passi per l’aspro sentiero. 

Ove i nemici suoi empj e nefari 
Trame stari preparando, e lacci, e reti. 
Onde di sua mina andarsen lieti . 

10 

D' Apollo il tempio in tanto onor si tenne. 
Che della Grecia era il più sacro e grande, 
E ad esso il popol con pompa solenne 
Venia co’ doni da tutte le bande: 

Quando Esopo, che a posta in Delfo venne 
Tratto dal grido che la fama spande, 

A visitarlo andossene di Lotto, 

Per poi di là fuggirsi di buon trotto. 

1 1 

Ma tra ribaldi un che teneagli drieto, 
Menlr’era il nume ad adorare intento, 
Diriibò un vaso d’oro, e cheto cheto 
Alle bisacce glie l’ascose drento: 

Poscia a’ birri d’accordo ed in segreto 
Palesando la truffa e ’l tradimento. 

Si dier segni tra lor con mani ed occhi. 
Perch’addosso la trappola gli scocchi. 
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Poi elle del tempio angusto ebbe spiato 
Esopo de’ rilievi i bei lavori, 

E ’l pur’ oro di ch’era intonacato, 

Le preziose gemme a più colori, 

I ricchi arredi, e ’l tripode fatato, 

E cerco ogni cantuccio e dentro e fuori. 
Quasi stupido e astratto in collo tolse 
Le sue bisacce, e ’l piede all’uscio volse. 

13 

£ fermo di partir Io stesso die 
Lunge da que’ ribaldi popolani. 

Tacito move per ascose vie. 

Temendo non dar loro nelle mani; 

Ma queglino appiattate avean le spie 
Per dar segnale a’ birri non lontani. 

Che ad un zufol che parve di fornajo 
Sbucati fuor furougli addosso al sajo. 

14 

Ferma, chi sei, gridaron, mascalzone, 

A che d’ Apollo tu nel tempio entrasti? 
Tu di Delfo non sei; con rea intenzione 
Forse quel sacro luogo profanasti. 

Al ceffo esser pur dei qualche ladrone, 
Palesa tosto ciò che dirubasti : 

£ gittatolo al suol, dalle spallacce 
Gli strappano con forza le bisacce. 





% 




Digitized by Google 


aaa CANTO 

1 5 

Sbuffando Esopo allor d'ira e di duolo: 
l’son di Frigia, dice, e in Grecia noto 
Per galantuom, e in Delfo venni solo 
D’Apollo il tempio a visitar per voto; 

Nè son qual mi credete un mariuolo, 

Che verso i numi ho sempre il cor devoto. 
Ma color con insulti '1 derideano, 

E ne’tasconi di frugar fingeano. 

16 

Quand’ecco, ecco, gridando un di coloro, 
Ecco il bel galantuom, l’uomo illibato. 

Cui sta a cor la sua fama, il suo decoro. 
Ed è un ladro sacrilego sfrontato, 

Tragge dalle bisacce il vaso d’oro: 
Rimansi Esopo quasi smemorato. 

Sbarra gli occhi, nè sa come gli nasca 
Che gli si trovi sì reo furto io tasca. 

*7 

Mentre al caso impensato egli ammutisce, 

E guata il vaso, e di sognar si crede, 
Contea di lui la turba insolentisce, 

E arrestando!, co’ calci e punte il fiede ; 
Esopo scoraggiato tramortisce, 

E a mal partito giunto essere s’avvede, 
Scuotesi alfìn, e di non esser reo 
Del sacro furto i più alti giuri feo. 
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S io la profana man stendere osai 
A rapir nulla, ch'impiccato io sia, 

O sul mio capo un fulmin scenda ornai, 

S apra la terra, e mio sepolcro fìa. 

Sasselo il nume, ch’ivi entro adorai, 

S io son sper^uro, e me punir porria : 

Ma qui gatta ci cova, e alcuno a torlo 
M ha usuile corna, e a ghiado mi vuol morto. 

*9 

Ala il discolparsi, ed il giurar d’ Esopo 
Era lo stesso che parlare a’ sordi ; 

G®n de’lacci ch’avean pronti a tal uopo • 
Legalo l’hanno del suo strazio ingordi: 

E diceansi fra lor : Ora che ’l topo 
I3iè nel galappio non rompiam gli accordi, 
Che uscir del tempio da noi visto a caso 
Gli trovammo del furto indosso il vaso. 

30 

Dell’arresto gitilivi que’ ribaldi 

Lo strascinan di Delfo entro alle mura. 
D’odio esclamando e di furor già caldi : 
Ecco il birbon ch’ai tempio i vasi fura. 
Piene di popol son finestre, e spaldi, 

E nel mirar sì orrenda creatura : 

Vello vello, ognun grida, impicca, ammazza 
Di tai ladron si stermini la razza. 
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Il tumulto del popol furibondo, 

Che Tolea per lo furto lapidarlo. 

Temendo il nume non forse iracondo 
Contro a lor si scagliasse a rendicarlo, 

Fe’ che da’ birri d’una torre in fondo 
Posto egli fosse pria di sentenziarlo : 
Vistosi Esopo in carcere ridotto 

• A questa volta, i’cre’, cacossi sotto, 
aa 

E qui facendo di gran pianto un lago 
Cogli occhi gonfi e una bocca spannale : 
Misero a me! Come la pena io pago, 

S’ altri, dicea, certo ha commesso il male! 
Apollo, se del mio sangue sei vago. 

Un nume esser non puoi giusto immortale 
Sacrilego io non sono, ma innocente, 

E saperlo tu dei, s’eri presente. 
a3 

E se noi sai, nn nume sei da beffe. 

Un cieco simulacro, un legno, un sasso: 
Se poi lo sai, ti merti uno sberleffo 
A non ritrarrai da sì duro passo. 

Nò non verranti più doni a bizzeffe, 

Ma te n’andrai con la tua Dafne in chiasso 
Si te n’ incaco, se vali, e non vuoi 
Oggi salvarmi, e ancor più se non puoi. 
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Qual chi pel troppo ber perduto s’abbia 
Il cervello, nè sa ciò che si dica, 

Avvien talor che sfoghi la sua rabbia 
Contro al cielo, e ’l bestemmi, e ’l maledica; 
Tal ebbro d’ira, e con spumanti labbia 
Co’ motteggi ad Apollo, e alla su’ amica 
Gli amoracci ei rimproccia, e le brutture: 
Tant’è il timor del Uccio, o della scure. 
a5 

Quando calmato un poco : E che sarà ? 

Disse, l’ingegno mio mai mi falli ; 

Se sbandita non è la verità. 

Forse si scoprirà chi^i tradì. 

A questo mondo io sono ancor . . . chi sa . . . 
Gran burrasche passai bene a’ miei di... 

Le favoluzze, i frizzi, i motti arguti. 

Che mi giovar’ ognor, non ho perduti. 

26 

Indi risoYvenendo a lui gli scherni. 

Che quasi di se fuori al Nume ei feo : 

O Apollo, disse, tu ben vedi, e scemi, 

Ch’ esser non posso di tal cólpa reo. 

Mai fur tali ver’ te miei sensi interni, 

£ se la lingua mia fallir poteo, 

Chieggo perdon, ella fu mossa solo 

Da furor cieco, da timor, da duolo. 

Tom. 11. iS 
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Mentr’egli solo, al bujo, ed in prigione 
E studia e pensa, ed in bilico stassi 
In fra i conforti, e la disperazione, 

Si ch’or s’assolve, ed ora morto ei fassi, 
Ai banco contro a lui della ragione 
Con testimoni la querela dassi, 

E senz’ altri scrutini esce il giudizio, 

Che d'una rupe il balza a precipizio. 
a8 

Dei gran Licurghi, e dei Soloni io vita. 

Che delle giuste leggi erano i padri. 

Sì ria sentenza non sarebbe uscita 
Nemmen contro a sacrileghi, ed a’ ladri: 

La giustizia debb’ esserne chiarita, 

E se pria non si esamini, e si squadri 
Ogni caria, processo, e detto, e fatto. 

Di giudicar non de’ venirsi all’atto. 

Oh come al mondo son d'obbrobrio eterno 
Que’ giudici a dannar gli uomin sedotti 
O da false apparenze, 0 da aschio interno, 
Da iniqui ufGcj, o da’ dinar corrotti ! 
Tolgasi via dal giudizial quaderno 
Mostro sì informe, nè da ignun s’adotti, 
Poich’anzi merta contro a lor si torca, 
Non contra Esopo, e mandinsi alla forca . 
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To magli intanto in mente il vaticinio 
Del sacerdote antico di Diana, 

Ed i sensi chiamando ad iscrutlnio 
Fargli il tremito aver della quartana. 

Pur non essendo reo del latrocinio 
Di liberarsi ha speme non lontana, 

La coscienza alquanto il rassicura, 

Ma del morir maggior è la paura. 

3 J 

Stando seco in tal guisa in gran contrasto 
Certo Damasco greco, ed uom dabbene. 
Che come gli altri non avea ’l cor guasto, 
Ma gli era amico, e gli dolean sue pene. 
Come ’l porgere aita era ’l suo pasto, 
l'acito alla prigion d’ Esopo viene, 

}i!d abbracciando!, disse: Oh qual cordoglio 
Fruovo in vederti in cosi tristo imbroglio! 
3a 

M a corre voce che tu sia un maligno, 

E che col tuo sparlar nuocer lor possa. 
Queste genti son d’animo ferrigno, 

!Nè, come credi, hanno la pelle grossa; 

£ vidi molti io qui col viso arcigno 
Che di tradirti avean fisso nell’ ossa, 

E tu pungente sei, e qual straniero 
Lor non cal di tua vita, e l’han per zero. 
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Che innocente tu sia già ’l so, e Io veggio, 
Che non se'uom da simil truITerie. 
S’i’ruba’ il vaso, me ne nasca il peggio. 
Ripiglia Esopo, e tu ’l sai eh' i'mi sie : 

E l'altro: Sì, ma con dolor dir deggio, 
Che gii aspri motti tuoi, le villanie 
Alla vendetta aizzar costoro in guisa, 

Che per lor opra tua morte è decisa. 

34 

Pallido al par del bosso, e disperato 
Esopo allor stracciandosi le chiome 
Dà del capo nel muro: E com’è nato. 
Dice, il decreto di mia morte, come? 
Senza ch'io sia dal giudice citato 
Mi si vuol torre a un punto e vita e nome 
Così ’n Delfo si esercita giustizia! 

E solTre Apollo la costor nequizia! 

35 

Io non istetti colle mani 'n mano, 

E a più d’un di conoscerti diei segno 
Per illibato, e di giudizio sano. 

Rispose l’altro, e per sublime ingegno: 
Ma tutti i sforzi miei gittati ho invano, 
Ch’anzi in molti fean crescere lo sdegno: 
Onde del mio parlar quasi pentito 
Oggi a te di venir presi partito. 
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Qui non convien perder il tempo in lagni, 
AfTanneso soggiunge, è tratto il dado: 

Se in tal sciagura ti disperi, e piagai. 

Nè tenti uscir da così tristo guado, 

Certo è ’l periglio, in quel la barca fragni, 
t pria d’ esser scoperto i’ me ne rado ; 

Ma se possibil fosse di salvarti, 

Vorre’ con qualche mio consiglio aitarti. 

37 

Ma qual consiglio, ahimè, mi perdo anch’io! 
Non è appellabil l’iniqua sentenza: 
Implorar grazia a un tribunal si rio? 

Se giustizia non ha, avrà clemenza ? 
lemo il cervel mi manchi al gran desio, 
Nè so trovar riparo, o provvidenza : 

Pensa ancor tu che sei più saggio e accorto. 
Se per salvarti hai erba nel tu’ orlo. 

38 

Ripiglia Esopo : Col tentar la fuga 

Fo un buco in acqua, s’io sono in lor mani: 
Indi acciglialo nel pensier si fruga 
Varii progetti, ma gli sembran vani. 

Poi: La pelle d’orror mi si corruga. 

Amico, esclama, i’sarò fatto in brani. 

Ov’ è un incantatore, od una strega 
Che con malie gli uomini accieca e lega! 
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Invisibile rendermi potria, 

Questi ceppi spezzar, e farmi uscire. 

Non mi toccò, ti giuro, in vita mia 
Ingiustizia si barbara a soffrire. 

Da questi cani agevol mi saria 
Mille miglia da lunge, e più. fuggire : 

Ma no, eh’ anzi vorrei qui rimanermi, 

E di lor cecitade prevalermi. 

4o 

Mi vengerei ben io degli spioni. 

De’ Giudici, e del tristo popolaccio, 

E vorre’ in Delfo portando e’ calzoni 
Di costor tutti porre al collo il laccio. 

Ma l’altro: Quai, dicea, imaginazioni 
Nella tua fantasia fanno covacelo? 

Pon mano alle tu’ astuzie, alle novelle, 

E se ’l cicl voglia, ti salvino quelle. 

4i 

Lungamente tra loro dibattendo 

Passò Esopo la notte in gran pensiero : 
Quando gli occhi tra peli ancor avendo 
L’aurora già ristucca di giacere. 

Sorse, e ’l balcon in Oriente aprendo. 
Dalla notte nel ciel si fe’ vedere, 

Che di tanta bellezza invidiosa 

Tirò ’l cufBon sugli occhi, e si è nascosa. 
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Pur seguiano il cervello a lambiccarsi, 

Benché riineilio alcun lor non piacesse : 

Ma vei^srendo Damasco insinuarsi 
Qualche barlume in quelle mura fesse, 

£ temendo più a lungo ivi entro starsi, 
Onde la corte mai noi sorprendesse, 

Vedi, disse ad Esopo, il giorno spunta, 
Ch’io mi debba partir l’ora è ornai giunta. 

43 

Spiacenii non poter qualche ristoro 
Dare al tuo mal, nè alleviarne il peso. 

Col cor strazialo io parlo, e m’addoloro 
Che ’l mio venir ulil non t’abbia reso. 
Yo’sol narrare il fatto ad uom del foro, 
Se debba per le leggi esser sospeso 
Quel decreto che senza ascolto nato 
Mè difesa, t’ha a morte condannato. 

44 

Pii so grado, amico, del tu’ affetto, 

Ripiglia Esopo, ed un bacio gli accocca ; 

E tenendolo al seno stretto stretto, 

Dice piangendo: Il dardo è ’n sulla cocca, 
Strider lo sento, e trapassarmi il petto. 
Deh se di me pielade il cor ti tocca. 

Per quanto puoi di calunnia si nera 
Fa ohe innocente vittima non pera. 
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Non istapir, s’io più non rassomigli 
Queir Esopo di cor costante e forte, 

Che rideasi de' rischi, e ()e' perigli. 

In cui sovente lo gittò la sorte. 

Or così vile io soo, che dagli artigli, 

Se potessi, scappar vorrei di morte: 

Si, m'aiti il tu' amore e mi difenda. 

Onde la rea sentenza si sospenda. 

46 

Quanto potei per te feci sinora 

Molti mezzi adoprando, e prieghi molti, 
Bipiglia il Greco, eii miei pensieri ognora 
Tutti a salvezza tua, credi, fur volti ; 

Nè dubitar ch'io non ritenti ancora 
E mezzi e prieghi fin che alcun m'ascolti. 
Ya dunque, non tardar, Esopo dice. 

Siali a core, o Damasco, un infelice. 

4 ; 

Yolea più dir, ma i suoi singhiozzi, e’I pianto 
Fean che le voci uscissero interrotte : 

L' altro che al cor sentia duolo cotanto 
Piangessi anch’egli a lagrime dirotte. 

Pur dopo averlo racchetato alquanto. 
Benché gli sembri ancora che borbotte. 
Volge in fretta le spalle in somma ambascia, 
E al suo destino in preda Esopo lascia. 
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Dal silo partir dopo brere intervallo 
Ecco all’ uscio del career la sbirraglia 
Con de’ soldati a piedi, ed a cavallo 
Armati che pareano da battaglia, 

E allegri come n’andassero al ballo. 
Vieni, disser con noi, ladro canaglia: 
Credi tu forse co’ furti arricchire ? 

E che nessuno t’abbia indi a scoprire? 

4g 

Un sacrilegio enorme di tal sorte, 

E commesso d’ Apollo entro del tempio 
E la tua fuga per vie ascose e torte 
Ti qualìfica un uom brutale ed empio. 
Ma punito sarai, e la tua morte 
Eia cruda si ch’altrui serva d’esempio: 
In cosi dir, in mezzo all’ armi tolto 
Il caccian fuori d’ogni laccio sciolto. 

So 

Vorria scolparsi Esopo, e taci là. 

Gli grida un all’orecchio, assassin, cane 
So che la lingua in bocca ben ti sta: 
Vorrestu darci funghi per campane? 

Se foste amanti della verità, 

£ vi piacesse aver nette le mane. 

Qual ministri, dic’el, d’inique teste. 

La libertade in dono or mi dareste. 
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Eh puoi tu ben cianciar quanto ti piace, 

£ fare il Nanni, che non t’ascoltiamo, 
Ripìglian quei, tu sei furbo, sagace, 

E le tue villanie ci ricordiamo. 

Certa è la morte tua, pigliala in pace. 

Al loco dei supplizio ancor non siamo. 
S’hai donna, e figli, puoi a tuo talento 
Lasciar loro tue astuzie in testamento. 

Ss 

E dando in una forte sghignazzata. 

In varie guise venianlo insultando. 

Or con un calcio, ed or con’na mazzata 
Per vederlo arrancar gianlo incalzando. 

£ come avea la faccia disformata, 

E gambe storpie, e andava zoppicando, 
Sbiecan gli occhi, e visacci orrendi fanno, 
E zoppicoD qual egli anch’essi vanno. 

53 

Ridotto l’infelice in tal periglio 

Gonvien che insulti, e scherni alfìn s’ingozze 
E non trovando allor miglior consiglio 
Ad ammansar quell’ alme inique, e sozze. 
Pensa fra se per via di dar di piglio 
A varie farolette, e novellozze. 

Di cui pieno avea il capo, il seno, e l’alyo 
Onde incantarli, ed ei fuggirsen salvo. 
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E com’ei fu di queste l’ inventore, 

Che ancor scherzando mordeva i difetti, 
Dagli uomin tenui’ era in grand’onore, 

E per tutto apprezzavansi i suoi detti; 
Perciò sperava l’ingiusto furore 
Calmar con esse in que’ rabbiosi petti, 

Ma quei non si scordavan ch’ai su’ arrivo 
Gli avea con molti rei tocchi ’n ani vÌTo. 

55 

Quindi per quante loro ne dicesse, 

Godean bensì de’ di lui sali arguti. 

Ma non vi fu chi a pietà si movesse, 
Gh’anzi erano al suo strazio risoluti. 

Ad Esopo cascavan le brachesse 
In veggendo che l’arte non rajuti. 

Onde piangendo a grossi goccioloni 
Tenta mover co’prleghi que’ felloni: 

56 

Alcun non v’ha che accagionar mi possa 
In tutta Grecia di nessun delitto. 

Sgarbo non ebbi, nè buscai percossa. 

Nè arrestato mai fui, nè mai proscritto: 
Natura non mi fe’di pasta grossa, 

E benché storpio i’ sia, l’ ingegno ho dritto, 
Co’ filosofi molto a viver ebbi, 

£ veritade, e sapienza i’ bebbi» 
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Uscito appena dal mio suolo Frigio, 

Schiavo a più d’ un padron i’ fui venduto, 
Ai lor voler servii fedele e ligio, 

E nel mio oprar ho ’i ciel ognor temuto. 
In premio alfine del mio buon servigio 
La libertade in don i' ebbi avuto: 
Chiedete in Grecia a chiunque vi piace, 
Se di sì rio delitto io sia capace . 

58 

E poi egli è proverbio trito e antico 
Quello: nemo fit pessimus repente 
(Hi ’l disse in Greco, ed io latino il dico. 
Onde più venga inteso dalia gente). 

Se della colpa i’ fui sempre nemico, 

E lo spirto al ben volto ebbi e la mente. 
Come potuto avrei ad un istante 
Un ladro divenir, ed un furfante ? 

h 

Se tale i’ fossi, mi sarei contento 

O d’ esser arso vivo, o fatto in brani, 

O che più fosse acerbo il mio tormento, 

E le mie membra date in pasto a’ cani: 
Pronto sono a qualunque giuramento, 

E s'io mento mi caschino le mani. 
Credetelo al mio pianto, al mio dolore, 
Meo morte io temo, che perder l’onore. 
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Di favole scrittor originale 

l’fui, e diedi al mondo de’ bei lami, 

Son tutte oneste, e sanno di morale, 

E ìnsegnan sempre a rispettare i Numi . 
Rodasi chi è in difetto, e l’ha per male, 
Ch’ il lor scopo è ’l correggere i costumi : 
Chi così pensa e scrive mai non giugno 
Ad allungar all’ altrui roba l’ugne. 

61 

Si lo ridico: se ’l ladro son io, 

Un fulmine mi spessi ’l capo tosto. 

Ma certo opera fu di qualche rio, 

Che appiattato nel tempio di nascosto, 
Mentre io porgeva calde preci al Dio, 
Nelle bisacce il vaso m’ha riposto. 

Povero i’ nacqui , e povero ognor fui , 

Del mio assai pago, nè bramai l’altrui. 

6a 

S’io non cancello pria del mio morire 
Così nera calunnia, io muojo infame. 

Le mie ragioni almeno lo possa dire, 

E de’ nemici miei scoprir le trame. 

Cosi indifeso lasciarmi perire 
Sensa ch’alia gluslisia io mi richiame, 

Una barbarie eli’ è si nova e cruda. 

Che non so come in petto uman si chiuda. 
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Del mio acerbo desiin pietà vi mova; 

Deh! se di tigre il cor voi non avete. 
Finché di mia innocenza i’ faccia prova 
Di condurmi al supplicio sospendete. 

Un uom giusto qui in Delfo non si trova, 
Ch'a tal sentenza contraddica, e viete 
Che s’eseguisca anzi che ’l reo preteso, 
Com’è dover, s’ascolti, e sia difeso? 

64 

Ah perché non rimasi nell’Acaja 

Ove in mio onor fu un sinaulacro eretto! 
Si, sì, narra pur fole, e piangi, e abbaja, 
Dicean color, sarai presto in guazzetto . 
Quando giunti per fìanco a una callaja, 
Ov’era sacro ad Api un bel tempietto. 
Spicca Esopo due salti, e ivi entro scappa, 
S’asconde in un cantuccio, e si rattrappa. 

65 

C redea ’l meschino che quel sacro loco 
Fosse asilo per lui di sicurezza. 

Ma per color religione è un gioco. 

Onde seguendo la natia fierezza. 

Con lance e spade, e con occhi di foco, 
tmme all’ assalto andasser di fortezza. 
Corrono in truppa al tempio con remore 
Fermi di trarlo senza scrupol fuore. 
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E v’ha però chi ’n tale occasione 

Afferma, che tra quei che ’l conduceano 

Alcuni mossi da compassione 

Del suo pianto inseguirlo non voleano ; 

Ed altri che arrestando ivi un prigione 
Del Nume il tempio profanar temeano, 

Ma dal numer maggiore sopraffatti 
Foro a forza cogli altri al tempio tratti. 

67 

Entrando a slascio mandan gli occhi attorno : 
E dove sei, gridan, birbone indegno? 
T’inganni, se qui pensi aver soggiorno 
Sicuro, onde sottrarti al nostro sdegno. 

Se del Nume tra l’uno, e l’altro corno 
Tu fossi ancor, noi non avrem ritegno; 

E vistolo in un canto rannicchiato, 
Saltangli addosso, e fuor l’han strascinato. 

68 

E qui con le bestemmie le più orrende 
Le sevizie gli addoppiano, e’I martire: 
Che sia tu ’i reo del furto si comprende, 
Dicon, se tenti or di nuovo fuggire. 

Ve’ ’I ciurmador che bossoletli vende, 

A cui die’ scola il diavol di mentire: 

Or vedrem questo diavol, se dall’ allo 
T’aiti a far senz’ accopparti un salto . 
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Così seguendo gl’ insulti e ’l dispreizo, 

Con le spinte raffrettano al cammino: 
Quand’ei veduto inutile ogni mezzo 
A salvarsi, e al supplicio esser vicino, 
Sciolto ’l freno al furor quivi da sezzo 
Quasi invasato da spirto indovino: 

Terra infernal, gridò, ti maledico: 

A te fia sempre Apollo, e ’i ciel nemico. 

70 

Poiché giustizia è qui fatta puttana. 

Che sta cogli empj, e gl’ innocenti abborre, 
Giove sul capo tuo, Delfo inumana, 

Yenga nembi di fulmini a disciorre! 
Ingorda ecco vegg’io di carne umana 
La guerra che per Focide trascorre 
£ di tanti ribaldi in men d’un mese 
A mia vendetta sbratterà il paese. 

7 * 

Indi la peste, e dietro a lei la fame 
Si daran mano a distruggere il resto: 

Ma pria gii autor di quel giudizio infame 
Fien dannati alla pena del capresto: 

Che non conviene alle lor nere trame 
Morte cornun, ma un martir più funesto; 
£ voi che rei con lor ministri siete 
Di morte violenta alfin cadrete. 
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Perfidi ! quando fia che ciò vi accada, 

Vi sovverrà della mia ingiusta morte: 

Ma ciechi or sete, e che su voi non cada 
Non v’attendete mai sì trista sorte. 

Cosi imprecando Esopo per la strada 
Di Delfo giunge fuori delle porte 
Affollato da popolo infinito, 

Che l’alta rupe gli accenna col dito. 

73 

Levando gli occhi al rapido cocuzzo 
Esopo, e immaginando la caduta 
Per gruppi e scheggio di quel balzo aguzzo, 
Dice fra se: Mia vita è già perduta; 

E sembrandogli aver d’uom morto il puzzo, 
Le carni attorno con orror si fiuta: 

Giunti intanto alle falde a trarlo sopra 
Funi, lacci, e rampon’ mettono in opra. 

74^ 

Come veggiara quando s’ ha a far macello 
1 becca] ’n varie guise affaccendati 
Dietro qualche castron, manzo, o vitello 
Con magli, e funi, e coltelli affilati; 

Così que’ furfantoni intorno a quelle 
Hanno gli ordigni tutti apparecchiati, 

Se salir non potesse, a strascinarlo 
In su per l'erta, e quindi trariparlo. 

to.ii. li. *6 
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Una viueza torlaosa e atrella, 

Ma non scoscesa, ov’è ’I poggiar men darò, 
Dietro al monte sen va sino alla vetta, 

Per cui salendo incamminati furo. 

Innanzi, via, gridali color, t’affretta, 

Siam rislucclii d’attendere il futuro, 
Vogllam veder avacclo quanto vali 
Con le tue bilie a far salti mortali. 

76 

Vada a sparlar quella tua lingua ardita 
All’altro mondo, se potrà, di noi. 

Mentre per questo certo eli’ è finita. 

Nè coir astuzie tue salvarla puoi. 

Giunti frattanto al fin della salita 
Ignudo lo spogliar de’ panni suoi: 

Stupido per l’orror, e fuor di mente 
Esopo è reso, e pii» non vede, 0 sente. 

77 

Del dirupo sull’orlo il traggon tosto, 

£ va, gli gridan, sacco di letame. 

In tant’ altezza non merti aver posto. 

Se rii sei .nato, e dei morire infame. 

Oggi ’l diavol a pranzo avrà l’arrosto, 

E di lue carni sazierà la fame; 

Va, e capovolto con calci e spintoni 
Giù per que’ greppi ’l gittano e burroni. 
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Se la fante, lettor, vist’hai ’n cucina 
O cacio, o pane, od altro grattugiare. 

Che in minuzzoli come la farina 
Da quelle punte riensi a stritolare ; 

Tal pensa fosse la carnefìcina. 

Che dei membri d’ Esopo ebbono a fare 
Que’scabrimassi,e scheggio aspre e taglienti. 
Che i maggior pezzi erano i’ugoe e i denti. 

79 

Il buon Damasco, che ’l seguia da lunge 
Senza dar di sua doglia alcun indizio 
Tacito e solo a piè del monte giunge 
Molto dopo che vide il precipizio. 

Qui le sparse reliquie ricongiunge 
Di vero amico facendo l’uflBzio, 

£ senza esser scoperto, in loco ascoso 
Come meglio potè die’lor riposo. 

80 

Tentato aveva ei già più d’un forense. 

Che d' Esopo imprendesse le difese. 

Con memoriali e istanze le più intense 
Bucherando era gito pel paese: 

Ma de’ grandi ’l timore in tutti spense 
Pietà e giustizia, e vana ogn’opra rese, 
Ond’è che noi polendo sovvenire, 

Yolle almen le sue membra seppellire. 
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In lai guisa perì quest’ uora si degno, 

Al mondo raro per bontà di core, 

Verace, accorto, e di sottile ingegno. 
Povero, ma seosibil nell’onore. 

Natura il fece quasi per isdegno. 

Che a guardarlo di fuor metteva orrore. 
Ma d’intendacchio tanto lo rifece 
Più d’ogn’altr’uomo diece volte e diece. 

8a 

Di poema degnissime, e d’istoria 

Son le strane vicende ch’ei sostenne. 

Onde giova che restine memoria 
Di sua vita, e di lui scrivan le penne. 

L’ arguzie e i sali suoi sempre con gloria 
Ne’ casi avversi, in cui spesso s’avvenne, 
D’ogni rischio il salvar, d’ogni periglio. 
Ma in questo sol non valse a lui consiglio. 
83 

fn peggior mani giunger non potea. 

Che in quei di Delfo, gente di mal pelo, 
Vendicativa, e d’ogni vizio rea, 
Sprezzatrice degli uomini, e del cielo. 

Qui un’indebita morte l’attendea 
' Coperta di giustizia sotto al velo. 

Che infìn che ’l sole a noi conduca il giorno 
F ia a quell’einpia d’eterno obbrobrio escorno. 
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Non molto andò che un orrido contagio 
Dell’ingiusto giudizio uscito in pena 
A decimar quel popolo malvagio 
In lutto, ed in squallor cangiò la scena; 

Nè perdonando a casuccia o palagio 
Ha Delfo di cadaveri ripiena, 

F ben conobbe allor verificato 
Quello eh* Esopo ave'a prognosticato. 

85 

Ma pria d’ogn’ altro i giudici omicidi 
Strozzati Tur perchè in delitto colti, 
Assassinati i lor ministri infidi, 

E i corpi lor rimasero insepolti. 

D’ogni parte s’udiano e pianti e gridi. 
Ch’alio strazio d’ Esopo eran rivolti. 

Ma ’l chiudere le stalle è vano ognora 
Dopo eh’ e’ buoi sieno scappati fuora. 

86 

Non fu sola però Delfo soggetta 
A punizion, ma la Focide tutta 
Provò l’ira del cielo e la vendetta, 

Che dalla fame fu quasi distrutta. 

Indi Creso, e Liceto entrati a stretta 
Col fior di gente a guerreggiare instrutla. 
Coir armi e ’l foco in cenere, e iu faville 
Mandar città fiorenti, e terre, c ville. 
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Chi mal fa mal s’aspetti, è antico detto, 

Che non può un empio aver giorni felici: 
Terrà talor fortuna in lieto aspetto 
A dargli beni, contenti, ed amici; 

Poi volgendogli il tergo con dispetto 
Trarrallo a infamia, a condanne, a supplici: 
Che’l ciel la nebbia alfine agli occhi toglie: 
Nè ride sempre del ladro la moglie. 

88 

Damasco, che al cor fitta avea la spina 
Della morte d’ Esopo, ed era in vita, 
Veggend’ir que’ paesi in gelatina, 

E la gente fuggiasca e sbigottita. 

Certo che il ciel mandò la gran mina 
Sa lor, perchè giustizia avean tradita, 
Innanzi a que’ due re pertossi ratto 
Per farli consapevoli del fatto. 

89 

E ad essi giunto squallido e dolente. 

Di que’ di Delfo la calunnia espose 
Data contro ad Esopo iniquamente, 

E la sentenza rea che a morte il pose: 

E eh* essendo già noto che innocente 
E’ fu del vaso, che da altrui s’ascose 
Furtivamente nelle tasche sue. 

Accordata difesa non gli fue. 
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Deir arresto narrò, della prigione, 

E della rupe, da cui fu balzalo 
Senza citarlo, e udir da lui ragione. 

Per timor che Tenisse liberalo , 

E com’era in buon senno, e un omaccione. 
Ch’aria di Grecia i saggi superato, 

Che in Delfo cercò solo e con dolcezza 
A quelle genti d’inspirar saviezza. 

9' 

Questo fu il suo delitto, o sommi regi. 

Che l’infamia fruttogli, e un’aspra morte; 
Se conosciuti avete gli alti pregi 
Di queir^eroe (disse piangendo forte) 

Il suo sepolcro almen di rari fregi, 

Or che gode lassù beata sorte. 

Ornar vi piaccia, onde smentir la fama. 
Che quaggiù un tristo, e un mariuolo il chiama. 

9 ’ 

Tutta la Grecia in grande stima 1’ ave, 

E ad ambo voi esser de’ noto appieno; 

Ne’ suoi motti faceto era e soave, 

Ma saggio sempre, e d’onestà ripieno. 

Se giusti siete, deh! non vi sia grave 
Di riveder le sue reliquie almeno: 
r le raccolsi, e lor sepolcro diedi 
In poca terra della rupe appiedi. 
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Essi, ch« arean di lui piena contezza, 

(E dorè il nome suo non fu famoso?) 

E che sapean qual senno ed accortezza 
Albergasse io quel corpo mostruoso, 

Dier segni di gran duolo, e l’enormezza 
Detestando del popol niquitoso. 

Col buon Damasco entrambi i passi bau volti 
Ore que’ pochi avanzi eran sepolti. 

Giunti al terren fatai che li copria. 

Disse a que’ re Damasco alBìtto e mesto: 
Chi ’o questi avanzi ravvisar potria 
Le membra di quell’ uom saggio ed onesto ? 
£ un mucchio in una buca discopria 
Di pochi cicciol, lor dicendo: In questo 
Dell’ infelice Esopo il corpo slassi, 

E ’l rimanente perso andò fra i sassi. 

95 

No non fia ver, che d’un eroe si chiaro 
Restino le reliquie in loco vile, 

Sogginnser quelli, e tosto decreterò 
Di apprestar loro tomba signorile. • 

Dal greco intanto sì disolterraro, 

E fur riposte in bianca urna gentile 
A tal uopo da lui quivi recata. 

Che a suoD di trombe io Creta fu portata . 
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Dì parìe marmo da que’ sommi regi 
Per man d’insigni mastri alzar si feo 
Con belle statue, con intagli e fregi 
In nn picciolo tempio un mausoleo, 

F. scritti fur sul marmo i tanti pregi 
Che ’l titol gli acquistar di Semideo, 

II grande ingegno, l’alta sapienza, 

La barbara caduta, e l’innocenza. 

97 

Qui la vita d’ Esopo ave il suo fine, 

E con essa il suo fine anco il poema; 

Se le mìe stanze fien le più meschine, 

E la fatica mìa di merlo scema. 

Ne leggerete molte quarantine 

D’ altri scriltor, che fan più vago il tema: 

Frattanto ve ne priego, sofferile. 

Che all’ altre ancor le mie vengano unite. 

9 ^ 

E se vi spiace in fondo rimanere 
Colia bocca alcun poco amareggiata, 

Di moscatello un centellino a bere 
Gite o a mangiar un’offa inzuccherata. 
Polch’ io già stanco pongomi a sedere 
Ora che la zampogna s’è sgonfiata, 

E in un canto ritiromi avvilito 
D'aver sì male i socj miei servilo. 



Fine del Poema. 
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